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ULI  DVOI 

FRATELLI 

RIVALI 

Comedi*, 


KVOV  a  me^tb 

data  in  lucz_,  t 


DAL  SIGNOR 


eiO.BAT.  DELLA  PORTA 
Centilhuomo  Napolitano . 


CON  PRIVILEGIO. 


IN  VENE  TI  A, 


AtPr4<>  (jio.'Batt. Ciotti  Sanefe,  1601, 


A  L 

M  O  L  T  O 

I  L  L  V  S  T  R  E 

SIGNORE, 

E  PATRON  MrO 

COLENDISSIMO 

IL  SIGNOR 

ALESSANDRO 


GAMBALONOAl 


o  cenofco  molto  bene,  che  alle 

rare  virtù ,  efmgulari  quali - 
ta  diV.S.  tJHolto  llluHre, 
altro  prefente,  che  queflo  di 
quella  piccola  operetta  fi  conuerrebbe: 
ma  non  permettendomi  l’obbligo  infini * 
to,  chele  tengo  per  le  molte  corte ftej> 
a  a  ritenute 


fìcemte  dall'ecceffo  della  fua  benignità , 
fetida  alcun  merito  mio  nel  ritorno  ,  che 
feci  dal  mia  perregrinaggio  di  Homcu? 
per  coteHa  Città  >  il  foprafiar  piu  lungo 
tempo  fenga  darle  qualche  fegno  della 
memoria  y  che  tempo  di  tanta  corte fia^s  ; 
nè  battendo  al  preferite  altra  oc  cafone > 
chequefla ,  prego  V.  S.  ad  accetare  il 
poco ,  che  le  dò  3  ìnfegno  del  molto  >  che 
le  deuo  ;  ajficurandofì  >  che  fi  come  l’ob¬ 
bligo  mi  Siringe  à  tener  memoria  di  lei  > 
co  fi  ió  non  fia  per  mancare  alVocc  afone  „ 
ogni  volta  3  che  mi  fi  porgerà  ;  e  fe  bene 
lofiprejente  opera  è  di  poche  carte ,  & 
di  poco  volume  3  con  tutto  ciò ;  e  fendo 
di  fattore  famofo  f  e  di  valore ,  non  ho 

giudicato  di  muenirf  in  tutto  à  V.  S.  la 
quale  è  da  credere ,  che  tal’hora  doppo  le 
grati  e  occupatimi  degli  fuoi  honoratif- 
fmi  effercitij  ;  dia  anco  recr catione  ‘al- 
r animo  con  la  lettura  di  qualche  ooft^ 
piaceuole  9  fi  come  couente  lo  pafce  di 
dolci  con  certi  muficali ,  dando  conti - 
mamente  ricetto  nella  cafa  fua  d 
quelli  della  patria,  &  à’foraftieriy  pur- 

cbrs 


che  ;ò  pér  pregio  di  lettere  ,  òdì<J7Hu2 
fica,  v  dì  altra  nobile  virtù,  ne  f ano  fe¬ 
rite  noli  .  Io  trala fc io  in  qucHo  luogo 
quelle  ledi ,  che  a  Mèriti  fuói  di  ragione 
fi conuerrehbeno ^perche  quaydaynaj 
fola  minima  parte  raccontarne  vote  sii, 
adidatione  piu  tofìo  verrebbe  giudica - 
ta,  la  mia ,  che  vendica  relatione  di  fer- 
nitore  dentro  ,&  affeti ionato  quale  iole 
fono;  e  per  tale  confermandomele  bora 
non  Iettare ,  come  già  à  bocca  me  le  de¬ 
dicai  ,  h umilmente  le  bac ciò  la  mano ,  e 
le  prego  da :  Dio  il  colmo  di  ogni  fua  de - 
f  derata  felicità. 

Di  Venetia  li  2  S.  Màggio  1601. 

^  ^ Molto  llluslre^ 

D euotijji mo  S eruitorc_j 
Già.  Tdatt.  ciotti Sanef^» 
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x  L  L  VOGO  DOVE  SJ 
rapprefenta  ia faiiola  ,  è  Salerno* 

Terfone  della  V  amia. 


%  Do  T|natfo  giocane  innamorato 

2  Simbolo  Tuo  Camariero. 

3  D^Fiaminio  gioitane  Tuo  fratello]. 

4  panimbolo  Tuo  Camariero  . 

^  Leccatelo  parafito. 

6  Martibellonio  Capitano. 

2 
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Angiola  vecchia. 
Caritia  giouane,  ^ 
Eufrànone  vecchio. 
PoiifTena  Tua  moglie  o 
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1 1  Chi  aretta  fantefea » 

12  Auanxino  ferito,, 
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13  Birri. 

14  Don  Roderigo  vicere  della  pr© 


PRO- 


PROLOGO 

DELLA  COMEDI* 

Delli  doi  Fratelli  RiuaJi , 

del  signor; 

G  IO.  BATISTA 

DELLA  PORTA. 

Là, che  rumore? 
olà, che  ftrepi- 
to  è  quello  ì  e- 
glièpoGibil  pu 
re,  che  fra  per- 
fone di  valore* 
edifangue  Illuftre  cihabbiaà 
venir  milchiata  sépre  quella  vi 
1  Usi  ma  canaglia,  la  qual  per  mo 
ftrar  à  quel  popolazzo ,  che  gli 
ftà d’intorno,  che  s’intende  di 
comedie  ,]hor  rugna,  di  qua 


Jhor  torce  il  mulo  di  là  ,  par¬ 
che  le  puzzi  ogni  cola.  Qfuefta 
parola  no  è  bbccacceuolétqàc- 
ito  fi  e  petea  dir  meglio^altri- 
tnente,  quello  è  fuor  delle  re¬ 
gole  di  Ariltotèléjquelnóh  ha 
del  verifitnile  ,  pafeendofi  di 
quella  aura  uiliisina  popolare» 
uè  itede,  che  fi  dica,&  alla  fine 
Tiene  à  credere  à  gli  altri: &  al¬ 
tri  pieni  d’muidia  ,  e  di  veleno 
per  inoltrar ,  che  la  Comedia 
non  dia  fodisfartione  à  gli  in¬ 
tendenti,  e  che  rhanno  in  falli 
dio ,  empiono  di  llrepito ,  e  di 
gridi  tutto  il  Teatro.  JE  che  gen 
ti  fon  quelle  poi  ì  qualche 
legilla  fenza  legge  ,  &  qual¬ 
che  Poeta  gfenza  verfl  *  crede¬ 
te  ignorantoni  ,  con  quelle 
polire  chiacchiere,  far  parer 
Yn  opera  di  manco, ch'ella  li% 


come  il  mondo  dal  voftro  be- 
ftialgiudicio  gradiraflé  gli  ho- 
nc.ìi  deli’opere?  ò  Goffi  chefe- 
te,che  l’opre  fon  giudicate  dal- 
l’applaufo  vuiuerfàl  de’  Dotti 
di  tutte  le  nationijperchejfi  veg 
jgono  (lampare  per  tutte  le  parf 
Iti  del  mondo,  e  tradotte  in  la¬ 
tino  ,  francefe,  fpagnolo,  &  al¬ 
tre  varie  lingue  ;  &  quanto  più 
godono»  e  fi  leggono, tanto  più 
diaccino,  e  fon  riftampate  /co¬ 
pie  è  accadutoci  tutte  l’altre  biro 
nefaeforelie,  che  in  publico*, 
&  in  priuato  comparii  fono. 
Vien  qua  Oottor  della  necefc 
firà,  che  con  fei  tratti  di  corda 
jió  confefl’arefti  vna  legge,  che 
ion  fapendo  della  tua,  profa¬ 
ni  (àper  tutte  lefoienze,  certo 
thè  fe  fapefsi,  che  cofà  è  Come 
Ila,  tiporrefti  (otterrà  per  non, 
a  j  parlare 

1 


pari  a  rn  e  giì-tiiai,  ignorut  i  fs  ini  o 
confiderà  prima  la  faudaie  fia 
nuota,  mera  digliofa,  piacete¬ 
le  ,  e  fe  ha  falere  (li  e  parti  con- 
ueoeuoli  peli  e  quefta  è  .Pani  ma 
della  Coniedia  confiderà  la 
poWpftùi,  che  è  fpiricodelfa- 
iuma,ohe  Kau  ni  uà,  e  leda  mo¬ 
to  y  e  fe  gli  antichi  confumaua- 
jioremi  (cene,  per  far  cadérla 
in  vna,  in  quelle  fue.,  fenza  fti- 
jocchiamenti  ,  e  da de  ftcftf 
(Cade  in  tutto  il  quarto  atto  , 
e  fe  miri  più  adentro,  vedrai 
nafcer  peripetia  da  peripetia, 
&  agnitiooe  da  agnitione  :  che 
fe  non  fofsi  coli  cieco  de  gPoc- 
chi  dcirintellett0,come  (eijVe- 
drefti  Tombre  di  Menandro^di 
Epicarmo  ,  e  di  Plauto  vagar 
in  quefta  Scena  ,  e  rallegrar^, 

che  la  Comedia  fia  giònta  à 

quel 


i qUe  ^7®' &  f  5t5eI  fegnoAfo 
«tra  1  antichità,  fece  berfa- 

e-io  .or  queft°  è  altro;  ch'epa- 
f(ìdc  Boccacci^0  regole  di 

A  i  iftotele,  ilqual  fc  h mdlè  Ca¬ 
puto  cli  Filofofia  ,  &  di  jfro  , 
quanto  di  Comedia ,  forfè  nJ 
harebhe,  quel  grido  famofo  , 
:he  pofsiede  per  tutto  il  mon¬ 
do  .  Ma  .tu  che  lei  goffo ,  non 
Iconoiciraitc.  Hor  gracchia- 
e  tanto,  che  crepiate,  cheil 
ionie  voftro  non  efee  fuor 
f  f  limitar  delle  voftre  camere, 
le  per  ciò  vroi  fremerete  la  fa- 
na  deli  autore, la  qual  nafee  da 
Itn  ftuai  piùgraui  di  quello, e 
2  Comedie  fur  fcherzi  delia 
Ja  faciullezza.Hor  tacete  boc 
he  di  coche,  e  di  lèpolchri  de 
,°'.c,’cheF'  prouocarete  la  fua 
oacftta  ,  come  hor  amiche- 
Wolm^nte 


uolmente qui  vi  ammollircela 
rà  conofcer,per  Tempre  chi  ’ 
fete.Ma  quefti  ignorantoui  per 
la  rabbia  m’ia  Tatto  tralafciarc 
il  mio  o^ci°>cbe  era  qui  venu¬ 
to  à  f-rc  conuo.or  quefto  ferua 
jr  vece  di  Prologo,  che  l'argo¬ 
mento  della  fauola  lo  vedrete 
minutamente  (piegato  da  que¬ 
fti  che  vcngon  fuora . 
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GLI  FRATELLI 

R  I  V  A  LI 

•DI  GIOVAN  BATTISTA 
Porta  Napolitano. 

attoprimo: 

SCENA  PRIMA 

Don  Ignatio  giouane,  &  Simbolo 
fuo  Cameriero. 


V-ty'-  GUÌpoffibilefo  %imbo 

lo,  cb’hauendoti  com 
nieffo  ,  chef  affi  tornii 
lo  e  ben prefìo  :  che’m 
babbi  fatto  tanto  pe¬ 
nar  per  la  rifpofla  ì 

A  far  molti  feruigi  bifogna  molto 
temp  o ,  ne  io  polena  caminar  tanta 
in  un  tratto . 

In  tanto  tempo  bare t  c aminato  ini 
to  il  Mondo. 

Si  eo'l  cer nello, ma  io  hauea  à  ca  mU 
nar  conile  gambe. 

Hot  quatto  e  peggio  farmi  penar  dì 
nuotio  in  af esitar  le  tuefeufe.che  baà 
A  tu 


Simbo. 


*• 
\imbo. 

?.lgn. 


D  Ìgn. 
Bimbo. 


2  Gli  fratelli  riualìi 

1u  fallo} 

Bimbo.  Son  fiato  al  maeflro  delle  netti 

D.Ign.  Cominci  da  quello  che  manco  m'im 
porta. 

Bimbo  Cominciavo  da  qllo  che  più  ui  piace  : 
fono fiato  d  do  Fla.uottro  fratello, per 
faper  la  rìfpo fiacche  haue  hauutodal 
Cote  di  Tricarico  della  uosìra  fpofa . 
Che fai  tu  che  quefio  mi  piaccia  ? 

Ve  l’hò  intefa  lodar  molto  di  bellez.  - 
rez.a  ,  pregate  don  Flaminio  ,  che 
tratti  col  Conte  uela  co  ceda,  p  affé già 
le  tu  tto  il  giorno  fitto  le  fuefenettre  ; 
&  il  pregio  che  guadagnafie  nella 
fefla  de  Tori,  mandafie  d  donar  d  lei . 

D  Ìgn.  E  ciò  m’importa  manco  del  primo. 

Bimbo.  Sono fiato  d  madonna  Angiola . 

D.Ign.  ben ? 

Bimbo.  NonerainChiefa,chenonera  ancor 
ucnuta,{fi  io  per  auan\ar  tempo  per  \ 
gli  altri  negotij,non  l*  affettai. 

D.  Igno.  Per  che  non  lafiiafìi  lattigli  altri 
per  afpettar  lei ? 

Bimbo.  Chefapeua  io, che  defiauate.  ciò? fi  po 
teff  e  indouinar  il  noftro  cuore ,  farefie 
feruito  prima, eh  e  me  lo  comandali# ,  |i 
e  fi  a  uoi  nò  rincrefierd  comandarmi  i 
d  me  non  rincrefierd  feruirui:mfid aT  j 
te  di  me  de  danari ,  argenti,  e  gioie  , 
e  non  potete  fidar  par  ole, o  fecreti  ? 

D  Jgn.  Ho  celato  il  defiderio  del  mio  cuore 

infimo,  li 


Di  G  iounn  Battito  Porta,  j 

infine  alla  camicia,che  ho  ì  do(fo:  ma 
loor  fon  rifilato  fidarmi  di  te,  cefi  per 
obligarti  d  configliarmi  ,  &  aiutar 
mi  con  piu  franchezza,  come  per  isfo- 
garteco  lapajjione  :  mdun  fecreto fi 
grdde  fia  cuttodito  da  te  fotto  fin  cera 
fede  de  un  honorato  Silentio. 

\imbo.  V  i  offro  fedeltà ,  e  franchezf  nell’uno  , 
&  nell'altro. 

\lngo,  lo  ardo  della  piu  bella  fiamma  ,  che 
fi  a  al  mondo  .&  accio  che  tu  fappià 
pittino  ogni  cofa ,  cornine  laro  da  capo . 
Quando  uenne  il  gran  Capitano  Fer¬ 
rante  di  Corduba  nel  conquifio  del  Re 
gno  di  Nap.  venner  con  lui  molti  gen¬ 
til  huomtni  ,  e  Signori  Spagnuoli  per 
a  uuenturieri  :  tra  quali  fu  don  Rodo 
rigo  di  M  ì:  doz.ua  mio  tuo, e  noi  fratei 
li  j  e  dopo  la  felice  conquifla  di  quefio 
Regno ,  noi ,  e  nottro  ?io  fummo  mol 
to  largamente  rimunerati  da  fua 
Maefià  di  molte  migliaia  di  Scudi 
d' entra  da,  e  de  primi  vffict  del  Regno ; 
fra  gli  altri  fu  fatto  Vicere  della 
Prouintia  di  quatta  Città  di  Salerno. 

rb.  Putto  ciò  Sapeua  bene ,  che fon  fiato  à 
uoftri  feruigL 

Igno.  Hor  ei  uolendo  rallegrar  La  Città  di 
Salerno  fotto  il  fuo  gouerno  il  carne 
fcial paffuto  ordino  giochi  di  canne ,  e 
i  di  Tori  in  piazza  per  i  gentil  huomini% 

Ai  ó» 


Gli  fratelli  fittali 

un  /ottenne  ballo  nella  /ala  di  p# 
lazo  £  le  getildonne.Vene  il  giorno  con 
flit  mio,  uener  e  canne ,  e  T  ori  in  piazza 
*  e  lègetildonne  in  fala:frà  le  altre  uen 
nero  due giouanette  Sorelle:Mapercht 
dico  giouanette,  che  no  dico  due  Angit 
lette?  elle  p  amerò  un  folgore,  che  làpe% 
gì  andò  o/fu/co  la  belleffa  dì  tutte  le 
altre  :  Efe  ben  Callidora  la  minore 
fujfe  d’incompaj'abil  bellezza  ,  pojÌA 
in  contro  al  fouran paragon  di  bellez 
,  za  d  Caritia,rejlaua  un  poco  piu  lai 
guida, perche  la  maggiore  hauea  noft 
che  di  reale ,  e  di  marauigliofoiparet 
che  la  natura  haueffe  fatto  l  estremi 
fuo  for{o  in  lei  per  ferbarla  per  mol | 
lo  de  tutte  V. altre  oprefue ,  per  non  er 
far  piu  mai  .  Ella  era  fi  bella  ,  ih 
non fapeui fe  la  bellezza  facejfe  bell 
lei ,  o  s’ ella  facejfe  bilia  la  beìlefz a 
Perche  fe  la  miraui  harefli  defederà 
ejfer  tutto  occhi  per  mirarla  eli j 
parlaua,ejfer  tutto  orecchie  per  afco 
tarla.  In  fomma  tutti  i  fuoi  mommi 
f  i ,  &  altioni  erano  condite  d’ una  ; 
prema  dolcef/ay  Vnfiflupendofpet 
colo  di  bellezza  rapi  à  fe  tutti  giu  *  | 
chi,  e  Cuori  de  riguardanti  :  restar 
lingue  mute,  egli  animi fofpefi  1 
pur fe  fentiua  un  certo  tacito  mor»  j 
rio^era  che  ogni  uno  miraua^&  am 


Di 


\mbo. 

N*- 
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raua  una  mai  piu  udita  leggi  a  dna.  io 
furtiuamete  mirano,  gli  occhi  di  Cari 
li  a  ,  i  quali  quanto  erano  u aghi  a 
riguardare, tanto  pugeuanopo't ,  e  qua 

10  piupungeùano ,  tanto  piu  ti  fentiui 
tirar  àforfa  di  rimirargli  e  riguar¬ 
dando  non  fi  uolean  partire,  come  fe 
f uff  ero  fiati  legati  con  una  fune , 
Talché  non  fapeua  difcernerc  qual  fu 
fe  maggiore  ,  o  la  dolcezza  del  mira 
re,  o  la  fierezza  delle  punture  :  al  fin 
conobbi ,  che  l’uno  era  la  medecina 
dell’altro .  £  benché  io  preuedejfi, che 
quel  fujfe  un  princìpio  d’una  fiamma 
nafcete.dala  quale  ogni  miofpiritodo 
usa  arderne  crudeliffimamente ,  pur 
nonpotea  tenermi  di  non  mirarla: 
Onde  per  non  effer  offeritalo  da  mio 
fratello  ,  il  prendo  per  la  mano ,  e  lo 
meno  nello  beccato . 

Perche  dubbitauate  di  uofiro  fratello* 
Tu fai  da  che fiamo  nati ,  hauemo firn 
pre  con  grandi jftma  emulattone  gareg 
giatoinfieme ,  Di  lettere  di  fcrima  ,  di 
Caualcare ,  e [opra  tutto  nell’ amoreg¬ 
gi  are, che  ogni  un  di  noi  hà  fatto  jpf e  fi¬ 
fone  di  T or  l’Innamorata  all’altro  , 

11  che  stauenijfe  cofi  dico(lei,fi  accen 
derebbe  un  odio  maggiore  fra  noi ,  che 
mai  fujfe  flatofiarebbe  un  fieme  di  far 
mfeer  tra  noi  tal  f degno tche  ci  amax, 

A  $  parerne 


6  Gli  fratelli  riualli 

saremo  infi  e  me  fendale  una  pietade 
Bimbo.  Segale  ,epoi? 

D.lgn.  Appena  entrammo  nello  fieccato{  co 
me  in  unfamofi  campo  dimostrar  ui\ 
inde ,  e  ualore  )  che  far  sì  alzi  centi 
Tori,i  quali  furiofi,e  dalle  narici  jpi- 
ranti  focofo fiato  uennero  incotro  noi 
Onde  fe  mai  generose  petto  fu  fiimtdi 
tcula  difio  di  gloria ,  fu  il  mio  in  qtit 
punto  ; perche  fempre  uolgea  gli  oc  eh 
\  in  quel  Ciel  di  b elle&sca ,  parea  che  d. 
quelle  'viue  fieli  e  de  fiuoi  begli  occhi  fi 
r afferò  nell3 anima  mia  cofi  potentijfi 
mi  influjft,cofi.  infinito  ualore ?  cidi 
feci  f attieni  tali ,  che  à  tutti  fembrn 
Tono  merauighe,  ch'io  non filo  non  a\ 
daua  fi chinando  gli  affronti  ,  e  i  ri 
■volgimenti  de  T ori ,  ma  gli  irrita  v 
ancora  :  accio  che  con  maggior  furti 
m' affalijfero .  Di  quelli  molti  ne  deli 
fi  in  terra  e  n  uccifi,Md  in  quel  tenq 
eh3  io  combatteva  con  i  Tori?  Ami 
comhatteua  con  me .  Ofirana,  e  mi 
piu  intefa  battaglia  :  Onde  vn  comb 
timento  era  nello  Beccalo  apparente 
&  un'altro  inuifibile  nel  mio  cuore:  i 
Toro  alcuna  uolta  mi  ferina  nella  pt 
le  ?  e  ne  gocciolauano  alcune  Bilie  a 
f angue ,  e'I  popolo  ne  hauea  compaffu 
ne  ;  Ma  ella  con  i  giri  de  gliocchi  fiu 
mi  fulminava  nell'anima .  j  Ma  pe 
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che  le* ferite  erano ferina  fanone  ,  niti 
no  ne  hauea  compa/fone .  De' colpi  de 
T on  alcuni  ne  andauano  noti  d  effet¬ 
to;  Ma  quelli  degli  occhifuoi  tutti  col 
piu  ano  a  fegno .  pregaua  Amore  che 
crefeeffe  la  r abbia  a  Tori ,  ma  tempe 
ruffe  Inforca  de* guardi  di  Cariti  a  ; 
Al fin  io  rima  fi  vincitore  del  Toro ,  el¬ 
la  uincitrice  di  me:&  io  che  uinfiypet 
dei y  e  fui  in  un  tepo  uintoy  e  uincitore , 
e  reflui  nella  uitteria  amore.  Del  To 
refi  uedea  il  cadauero  diflefo  in  terra» 
il  mio  uagaua  innaffi  lafua  bella  ima 
ginej  11  popolo  con  lieto  applaufo  gra¬ 
dina  la  mia  Vittoria  5  &  io  piangenti 
la  perdita  di  me  (Icffo  ahi  quanto  poco 
uinfi ,  ahi  quanto  perdei  uinfi  un  T oro3 
e  perdei  l'anima. 

Simbo.  Tace  fi  e  tato  gagliarda  refisìenza  fieri 
incorri  de  Tori  ,  e  noti  potefie  refi  fiere 
àtnolli [guardi  d’ una  vacca  . 

Simbo •  Come  fi  porto  uoftro  fratello} 

D  Ign.  Fece  anch’egli  grandi jfme  prodezze . 
In fomma  ella  fu  l’occhio ,  e  la  perfet - 
iione  de  tutta  lafefia .  Finito  il  gioco 
fingendomi  (ir  ac  co ,  &>  altre  colorite 
|  cagioni ,  ritraffi  Don  Flaminio  dallo 
J leccato  ,  il  quale  hauea  gran  uoglia 
d’ ufcirneye  ci  reducemo  a  cafayMa pii 
ma  hauea  impoflò  ad  un  paggio  s’ha 
tteffe  informalo  chifuffe .  Andai  a  lei 
A  4  Iq 
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lo  hauendo  il  cuore  ,  &  gli  occhi  ripie 
ni  della  bellezza  della  gioii ane ,  e  l’ 
anima  imprejfa  della  fua  iella  imagi 
ne ,  onde  pajfai  una  notte  affai  traua 
gliata  •  Ini  e  fi  poi  la  matina ,  che  era 
una  gentil  Donna  bone fiiffima ,  dota 
fa  di  molte  peregrine  uirtù,dt  cafa  del 
la  porta  ;  Ma  pouera ,  per  effiernole fta 
te  tolte  le  rohbe  gcaggion  de  rtibellio 
ne :  che  Eufir  anone  il  padre  hauea  fe - 
guite  le  parti  del  Principe  de  Salerno . 

.  Bimbo.  Se  fiate  co  fi  tuaghito  di  coFtei,pcketrat 
tar  matrimonio  co  la  figlia  del  Cote 
deTricarico,e  cihauete posto  Do  Pia 

'  minio  uofiro  fratello  per  mefàno? 

D.  Ign.  Quando  piace  à  medici,  che  non  ca¬ 
lino  i  cattiui  humori  ne  luoghi  ojfefi  , 
ordinano  certi  riuerfiui .  lo  per  ingan 
nar  mìo  fratello ,  che  non  s'ima-gmi , 
che  ami  coflei, lofio  trattar  matrimo¬ 
nio  con  la  figlia  del  Conte . 

Bimbo.  Ben  ,  che  hauete  deliberato  di  fare’ ? 

Ddgn.  Per  dar  fine  alle  tante  uolte  defilato  , 
e  non  mai  confieguito  defi  derio ,  2  orla 
per  moglie. 

Bimbo.  Hauetici  mo  Ito  ben  p enfiato  prima  > 

TDJgn.  E  pejjedendo  lei  non  faro  un  terrone 
Iddio ? 

Bimbo*  Auertite,che  chi fi  difipone  tor  moglie , 
caminaper  la  firada  del  pentimento. 

penfatkt  bene* 

V.Ign* 

& 
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X> .  Ign.  Ci  ho  tanfo  penfato ,  ch'l  penfiero pen¬ 
sando  s’è  fiancato  nelftfieffo penjlero. 

Bimbo,  Che fapete  fe  uoftro f rat  elio fene  conten 
ta,o  uoflro  '{io, che  ui  uol  maritar  con 
una  figlta  de  grandi  de  Htfpagna\Foi 
pouera,  e  fenza  Dote? Si  fdegnard  con 
uoi,e  forfii  ui  priuard  di  quella  parte 
di  her edita*  c’hauea  defignato  lafci 4 
ui, perche  gli  errori  che  fi  fanno  ne  ma 
trtmóni  ,  doue  importa  l’honor  di  tut¬ 
ta  la  famiglia, fi  tirano  gli  odij  dietro 
di  tutto  il  parentado, e  principalmente 
de  fratelli,  e  de' Zij. 

J)Jgn.  Pur  che  babbi  a  cofiei  per  moglie  per 
da  l' Amor  del  fratello,del  zio, la  roba 
(fi  ogni  cofa  fin’  alla  aita:  che  mi  curo 
to  di  robba  5  fon  altro  che  miferabili 
beni  di  fortuna?  I’  homfid,egli  hmorati 
to  fiumi. fin  i fregi  dell'.Amma.ricchez 
{e  ne  ho  tante,  che  bafiano  per  me,  e  per 
lei .  h  od  non  potrebbe  efi'er,e,che  tratte 
■nendomi,  ’Don  Flaminio  mi preuenifie , 
e  fila  toglieffe  per  moglie,  (fi  io  poi  per 
difperato  m'hauejfe  ad  uccidere  con  le 
mie  mani?  Ho  cofi  deliberato ,  e  le  cofi 
deliberate  fi  demo  fubbttaejfegmre. 

Simbo.'Ecco Don  Flaminio uoflro  fratello. 

Ddgn.  Fresio,prefio fcampamo  uia,che  non  mi 
ueggw  qui,  fi  entri  in  fijpetto  di  noi* 
\ Bimbe,  Andiamo, 
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SCENA  SECOND  A 

-^Do» 

«osso* 

Don  Flaminio  giouane,  e  Panim» 
bolo  fuo  Cameriero . 

I>.  Ila.  T)  A  N2M  B  O  LO  quando  vedefli 
•*•  Lee  cardo  che  tidiffel 

Pani.  Voi  altri  innamorati  uolete  Senti 
re  vna  rifpofìa  mille  volte  , 

T>.  Ila.  Tur  che  ti  dijfe  ? 

Panini.  Quel  che  fuol  dir  V altre  volte . 

ID.lla.  Non  puoi  redirmele  ?  non  noi  dar 
un  gufo  al  tuo  padrone  ? 

Pani .  CofediVento. 

J).lL  E*  vdir  cofe  di  uentomi  piace. 

£a.  Che  Caritia  non  fi  atta  d  i  uog  ha ,  che 

raggionaua  con  la  medre  ,  che  ci 
era  il  padre  ,  che  uennela  Zia ,  che 
fopraggionfe  la  fantefea ,  che  come 
hard  l’hagio  ,  parlata  ,  fard  ,  e 
cofe  fimili  .  Ben  fapete  che  e  u% 
furfante  ,  e  che  per  effer  patteg¬ 
giato  ,  e  p  afe  iato  da  noi  di  buoni 
bocconi ,  pafee  voi  di  bugie  ,  odi 
nane  Sperante* 
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T)>VU.  lo  ben  conofco  eh’ e  un  bugiar  do, pur 
Sento  da  lui  qualche  rifrigerio,c  con 
forto. 

Vani.  Scarfo  conforto,  &  infelice  refrige¬ 
rio  e’I  uoflro . 

V .  Tla.  A  d  un  ponevo ,  e  lifognofo ,  come  io 
ogni  piccola  co  fa  e  grande. 

Vani.  Anfi  a  noi ,  effondo  di  Spirito  cofi  eC- 
celfo  ,  &  ardente ,  ogni  gran  coft 
ui  deurebbe  parer  poca  . 

V.Fla.  Il fentir  ragionar  di  lei,difuoi 
penfieri  ,  e  di  quello  che  fi  tratta 
in  cafa  m  apporta  non  poco  contento 
e  mi  ha  promeffo  alla  prima  commo 
dità  darle  una  mia  lettera . 

3  Vani ,  O'Dio  non  u’e  Hata  affermato  per  tan 
te  bocche  di  perfone  di  credito  ,  che 
non  fieno  perfone  in  Salerno  più  d  in - 
corruttibil  honeflà  di  quelle ,  &  che 
in  uano  [pera  huomo  comprarle  la  lo 
ro  pudicitia  ,ne  uoi  in  tanto  tempo 
che  la  feruite  neh  aneto  hauuto  vn 
buon  uifo. 

JD.Tla.  Tutto  quello  fo  bene ,  Ma  che  voi 
che  faccia  ,  nonpoffo  uoler  altro, per¬ 
che  cofi  uuole  chi  può  più  del  mio  po 
tere- 

Vani.  Chef  aleni ,  habbiate  patienfa . 

V.Fla.  La pac ienz,a  e  cibo o de  Santi  ,  od’- 
animi  vili. 

Vani»  £  voi  amate  fenza  goder  al  prefentt 
A  6  tèa 
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.  riè  fperar  al  future. 

D.Fla.  Almeno fe  non  (ima  me, non  ama  D. 
Ignatio  ,  e  non  la  pojfedendo  io,  non  la 
pOjftede ,  «gli  .  Quella  fu  a  bone  [là 
quanto  più  m'affligge  ,  più  m'tnnar 
mova .  io  non  poffo  odiar  il  fuo  odio , 
godo  del  fio  difamore  .  Che  s' alle 
pene ,  ch'io  patiifco ,  s' aggiùngere  il 
fofpetto  di  Don  Ignatio  ,farebbono. 
per  me  troppo  afpre  &  infopporta  - 
bili. 

Fani  b.  Jo  dubbilo  che  Don  Ignatio  hau on¬ 
do  tentata  la  uia  ,  chor  uoi  tentate% 
&  effendoli  riuscita  nana ,  c'hor  ne 
lenti  una  più  riufcibile. 

Pani.  D.  Ignatio  non  ui  penfa,  ne  la  uidde . 

Fani.  So  fperarife,  co  che  ingannai  e  noi  fisffo 

fè.Fla.  Facil  cofa  è  ingannar  un' altre ,  Mà 
ingannar  fe  fiejfo  e  molto  difficile .  io 
in  quel  giorno ,  perche  non  baile  a  al 
tro Jofpetto  che  di  lui ,  puof  effetto  ad 
ogni  fuo  gefto ,  e  conobbi  'veramente 
che  non  s' ac  cor  fe  di  lei,  per  chedoue 
gir aua  gli  occhi ,  li  gir aua  io  ,  do 
m  mìràua  ,  miraua  io ,  non  diceua 
parola ,  che  non  la  noie fife  afcoltare , 
accio  che  non  s'accorgejfe  di  lei,  il 
nifi  dalla  fiala ,  e'  l  condujfi  allo  dee 
cato  ,  effi  finito  il  gioco ,  venne  meco 
À  cafa ,  cenammo ,  e  ce  riandammo 
è  letto ,  (  ruggiommmo  d' ogni  altra 
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c  ofia,  che  ue  demmo  quel  giorno,  e  cet 
lo  che  di  quelle  giouani  che  .  s’e 
gli  fi fuffie  accorto  di  fi  inufi  tata  beli 
le\za ,  non  Vharebbe  tratto  tutto’ l 
mondo  da  quello  Beccato ,  da  quel¬ 
la  fiala  ,  dalle fiuefialdi ,  <&  quando 
fimpofi  che  tifiufit  infior  maio  chifiufi- 
fic ,  ufai  la  maggior  diligenza  del 
mondo ,  che  non  fie  ne  fiujj re  accorto , 
lo  non  fiono  cofi goffo  come  penfimò  , 
Ut  fie  Leccar  do  che  habtta  in  cafia 
fiuan’hauefife  intefio  altra  cofia,  non 
me  l  harebbe  re  ferito  ? 

Fani.  Il  Paralito  Leccar  do  ?  siate  fi  refico , 
che  delle  14.  bore  del  giorno ,  ne  B a 
imbriaco ,  0  ne  dorme  più  di  t>o.  uo 
fìro  fir  afelio  tanto puh  Bar  fienfafiar 
l'amore  ,  quanto  il  Ciclo  fenzjifiìel- 
le ,  0  il  mar  fienza  tempefia. 

D.Fla .  Egli  fia  invaghito  ,  e  morto  della 
figlia  del  Conte  de  Tricarico  , 
&  io  fon  melano  del  matrimonio , 
t  mici  affatico  molto  per  formi 
daquefio  fiufipetto }  e  m'ha  dato  pa¬ 
rola  che  uolendo  dargli  4000.  dota 
1  i  Jpofiarla ,  Ma  egli  non  uol  darne 
più  che  30  00. 

{Fani.  Come  può  Barne  inuaghito  ,  e  morto 
s’ella  e  brutta  come  una  Simia  ,ne 
credo  che  la  torr ebbe  per  <  0  0  00.  et  efi- 
fiendo  egli  di  feroce. ,  e  magnanimi 

Spirito 
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Spirito, poco  fi  curerebbe  di  i  eoo. die 
fatiche  feti  gioca  m  mezfhora'y  Mà 
dubbito  che  ejfendo  gran  tempo  efirci 
tato  ne  gli  artificij  delia  fimulatione , 
che  tutto  ciò  non  dica  per  ingannami , 
£  ut  mottr arei  per  chiarirne  conget¬ 
ture  ,  ch’egli  afpiri  d  poffeder  Cari¬ 
na  » 

làttei  a.  Non  piaccia  à  Dio , che  ciò  fi  a ,  che  fe 
per  altre  Cortigianuccie  di  nulla  ci  fi  a 
mo  azzuffati  infieme ,penfa  tu  che 
farebbomo  per  cofioro ,  &  quefla  in¬ 
giuria  io  la  fopporterei  più  uolentieri 
da  ogni  huomo,  che  da  mio  fratello 

Pani  Egli  da  quel  giorno  della  fetta,  e  dine 
nato  un’altro  .  Farla  taluolta  ,  J la 
malinconico ,  mai  ride ,  mangiando 
fi  finenti c a  di  mangiare ,  doue  primo 
mangiauaper  doifuoi  pari ,  la  notte 
poco  dorme ,  ttd  volentieri  filo,  e  ftan 
doni  Jofpira ,  s' ajfligg  e ,  e  fi  crucia 
tutto . 

P,T la*  lo  ho  ojferuato  in  lui  tutto  il  contra¬ 
rio, 

pani.  Ver  che  fi  guarda  da  uoi filo  ,  ne  mai 

lo  veggio  ridere  ,  o  flar’ allegro  ,  fi 
non  quando  e  coti  uoi .  Di  più  non  e 
mai  giorno  che  non  pafi  mille  uolie 
per  questa  strada  dinanzi  alla fua 
cafa  , 

P.Ffo.  lo  aw  ue  l’ho  incontrato  giamai . 

Fani , 
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Fani.  Deue  1  ener  le  fp  te  per  non  efferui  colio 
dauoi ,  e  quella  arte  che  voi  vfate 
con  lui ,  egli  ufa  con  uoi .  Ma  io  vi 
giuro, eh  e  quante  uolte  ,  e  m*e  acca¬ 
duto  paffarui  ,fempre  ve  l’ho  incon  '* 
trato  . 

O.Fla.  Oimè  tu  pajfi  troppo  innanzi, mi  poni 
in  fofpeito  ,  e  m’ amm a  i  zi  >  Ma  co~> 
me  potrei  io  di  ciò  chiarirmi  ? 

Vali.  Ageuoliffimamcnte  :  fubbito  che  V in¬ 
contrate  ,  diteli  che  il  Conte  e  conten 
to  dargli  ? .40  0  o.\cudi  pur  che  la 
fpofi  per  questa  fera  .  e  fe  non  troue 
rà  qualche  feufa  per  isf uggir, 0  prolun¬ 
gar  le  nozfie  ,  c anatemi  gh  occhi. 

p.Fla.  Dici  affai  bene ,  &>  hor  bora  vo  gir  À 
trouarlo ,  e  fargli  V  ambafciat  a  . 

Vani.  Afcoltate, dateli  la  nuoua  con  gran  al¬ 
legre  za,  e  mirate  nel  volto,  e  ne  gli 
occhi ,  ojferuate  i  colori, che  ne  cam¬ 
bierà  mille  in  un  ponto ,  hor  bianco , 
hor  pallido ,  hor  ro[fo  ,  ojferuate  la 
bocca  con  che  finti  rifi. Infiamma  pone 
te  effetto  à  tutti  i fuoi  gesìi ,  che  tro¬ 
tterete  quanto  ue  dico . 

I?  Fi  a.  Cofi  uo  fare, 

9ali.  Ma  ecco  la  pefie  de  polli ,  l  a  defiruttione 
de  Galli  d'India,e  la  mina  de  mac¬ 
cheroni  , 
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SCENA  TERZA 

«oes©* 

Leccarde  Parafito,  Fanimbolo. 

D  on  Flamine . 

Zecca.  ON  fon  buomo  da  partirmi  da 

na  e  afa  tanto  mi  fera  prima  che- 
non  fi  a  cacciato  à  baronate  ? 

^anb  Lee  e  ardo  Ftà  irato ,  ho  per  fermo  che 
non  bara  leccato  ancora  ,  che  ninna 
cofafuor  che  quefi  abbatta  a  farlo  ar 
rabbi  are. 

Zecca.  E  forfè  che  debbafoffrir  cosi  mi fer abili. 
Vita  por  i graffi  bocconi  che  m'ingoio ' 
una  Infoiatacela ,  una  mine  tira  de' 
bietole  ,  come  fuffe  bue  :  belpafio  da 
por  innanzi  alla  mia  fame  biz,z.ar-t, 
ra 

Tank  Ogni  fua  difgratia  e  f  orna  il  mangia 
re. 

Lecca.  Digiunar fenza  voto  ,  forfè  che  alme-, 
no  vna  volta  la  Settimana  fi  faceffe- 
qualche  Ceciarello,  per  inforillar ,  i 
Spiriti* 
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D.  Fla.  L'hai  indonnata,  non  ha,  mangiato 
ancora. 

Lecca.  Però  non  e  merauiglia  fe  mi  fento  co- 
fi' l  leggiero ,  non  mangio  cofe  di  fojìan 

v 

D.Fla .  Lo  uò  chiamare . 

Pdwi.  Nfl»  l'interrompete  di  gratta  ,  dice  af¬ 
fai  bene, lo  da  la  largita  del  fio  padro 
ne. 

D.Fla.  V olgifi  qua  Leccarda . 

Lecca.  On  Sig.Don  Flaminio  a  punto  Piana 
co'l  penfiero  à  uoi. 

D.Fla.  Parla ,  che  la  tua  bocca  mi  può  dar 
mortele  Vita. 

Lecca.  Che  fon  Serpente  io ,  che  con  la  bocca 
db  morte  ,  e  Vita  ?  la.mia  bocca  non 
da  morte  ,fe  non  à  polli,  Caponi,  e  por - 

:  chette . 

Pani.  E  U  dai  morte,  e  Sepoltura  ad' un  tcm 

■  t°> 

'  D.Fla.  L  ifciamo  i  Scher\i\ragionamo  di  Ca 
riti  a,  che  non  ho  maggior  dolceffam 
quefia  Vita . 

Lecca.  Étto  quando  ragiono  di  mangiare,  t 
di  bere. 

D.  Pia.  Narrami  alcuna  cofa,  racconfolarm 
tutto. 

Lecca.  Tifconfoleropiìi  tosto. 

D.Fla.  Potrai  dirmi  altro, che  non  mi  amaìlò 
so  meglio  dite ,  l'tncedio  e p affato  tato 
«lire  che  mi  pafeo  del  fuo  dif amare  : 

di 

V  .  Y 
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Di  liberamente. 

Zecca.  V  e  di  quefiifcgni ,  e  le  liuidure  ? 

D.Fla.  ■  T u  Hai  mal  concio  ,  chi  fu  quel  Cru 
delaccio  ? 

Zecca.  La  tua  Cariti  a  me  Vhà  fatte . 

D.Fla .  Mia? per  che  dici  miaìfie  non  uoi  dir 
nemica  j  Ma  pur  co  tri  e  paffuto  il  fai 
tot 

Zecca .  lì  oggi  perche  Haua  uri  poco  allegret  • 
la ,  lodano  la  fua  bellez, .  a ,  ella  ri- 
doario  vedendo  chefopportaua  le  lo¬ 
di, prendo  animose  puffo  innanzi  .Lu¬ 
ridi  e  gli  ajf affinati  dalla  tua  bellez¬ 
za piangono  e  fi  dolgono  ^che  quel  gi  or 
no  che  fu  la  festa  de  Tori ,  innamora- 
rii:  tutto  il  mondo: ella  piu  rideua ,  & 
io  pajfopiù  innanzi:  e  fra  gli  airti  ci  è 
un  certo ,  che  fid  alla  morte  per 
amor  tuo. 

D.Tla.  Tute  ne  pafi  troppo  leggiermente  , 
raccontamelo  piu  minutamente . 

Lecca.  Appena  firii  le  parole ,  che  vidi  sfagl¬ 
iargli  occhi  come  un  Toro  H  ubicato, 
e  la  faccia  diuenir  roffa  come  un 
gambaro.toHo  mi  die  un  Sorgofzone, 
che  mi  tronco  la  parola  in  gola,  &  da 
to  di  mano  ad  un  battone  che  fureria 
*  Vicino  ,lolafciaua  cadere  doue  ileo- 

fio  il  portano  ,  non  mirando  più.  al¬ 
la  tefia ,  che  alla  faccia  ,  o  al  collo , 
nude  in  ima  4  mi  die  colpi  allo  fi  orna- 
C  9 


Di  Gioinn  Battila  porta.  *9 

co, e  calci,  che  fé  fuffe  flato  un  ballo  * 
ne  me  hana  fatto  ballar  per  V  Aria : 
ingiuriandomi  Roffano ,  e  che  lo  uo- 
lea  dir  ad  Eufr anone  fuo  padre. 

D.pla.  Non  fpauentarti per  quello,  che  le  Don 
ne  al  principio  fempre  fi  moftra?io  cofi 
ritrofe ,  fi  ammorbiderà  ben  fi  ;  Ma 
babbi  pazienza  Lece  ardo  mio  ,  che  de 
colpi  delle  fue  mani  non  ne  morrai. 

Lecca.  Le  tue  belle  parole  non  mi  entrano  in 
-capo ,  e  mi  leuano  il  dolore ,  e  la  fa¬ 
me 

D.  Pia,  faremo  che  Vanimbolo  ti  medichi, 
&  ti  guari  fi  a. 

Pani,  lo  ho  recette  efperimentate per  le  tue  in 
firmila. 

Lecca .  Dimele  per  amor  de  Dio,. 

Pani -  Al  gorguzale  ci  faremo  una  lauanda 
di  lacrima ,  e  di  vin greco  molte  uolie 
il  giorno. 

Lecca.  Os  bene -ho  per  fermo  che  tu  debbi  ejfer 
figlio  di  qualche  medico,  et  fé  non  gnu 
rifee  alla  prima  ? 

Pani.  Reiterar  lancetta. 

Lecca.  Almeno  per  una  Settimana:Che fare* 
mo  per  li  denti ? 

Pani.  V no  [ciac qua  denti  di  Vernaccia  di 
Paula, 0  di  viu  d’amarene. 

Ltec.  T utipotrefli  addottorare  :  Ma  per  far 
maggior  operatione,bifognarebbe  che9 
i  liquori  fuffer  uè  echi. 

Pani.  N’ha- 
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lani.  ubammo  tanto  uecchi  in  cafa/h(tft* 
noia  barba  bianca . 

Sdcc.  F  per  lo  fiomacopoi, 

¥mia  Btfogna  tor  quattro  polla&roni ,  e  far 
gli  buglir  ben  bene  ,  e  poi  colar  quel 
brodo  graffo  in  un  piatto ,  e  pomi  d  en° 
Uro  à  macerar  fette  de  pan  bianco , 
accio  che  non  ef alino  quei  vapori 
doue  sia  tutta  la  virtù ,  bifogna  co¬ 
prir  che  venghinO  ben  Bufati  r  poi 
fpargerui  fopra  cannella  pifi  a  ,  e  fa¬ 
rà  un’eccellente  rimedio  ;  all’vlti- 
mona  poco  di  cafo  mar  zollino  per  un 
Sigilla  flora  ac  o. 

Lece,  Veramente  da  te  fi  duriano  torre  le  rogo 
le  della  medicina  :  and  amo  a  medicar 
prefio  ,  che  m’e  f alito  addoffo  uri  ap¬ 
petito  ferrigno  »  e  tanta  fedina  mi 
/corre per  la  bocca  ,  che  rìbò  ingioiti* 
io  più  de  una  carrafa  ,  la  medicina 
m’ha  reinfWfcato  il  dolor  delle  pia¬ 
ghe  ,  e  m’hà  mojfo  una  febre  alla  go¬ 
ld,  che  mi  fento  mancar  l’Anima . 

lani*  Con  certe  animelle  de  Vitelluceie  ti 
riporro  l’anima  in  Corpo  fifujft  morto 
®  fepellito  refufeit  arci  per  farmi  medi 
ear  da  voi. 

Lece.  3.  Flaminio  haueffi  qualche  poco  di 
Salame . ,  ì  di  cafuo  parmigiano  in 
Saccoccia? 

P*  Ih»  Orbo  |  quefla  pufjy  nomi  portar 

’V  “  ~  '  r-’  '  ado/ 
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adoffo  io ?  1 

tocca.  Ma  che  mufchio ,  che  ambra ,  thè  a* 6 
mati  pretiofi  odorano  più  di  queMt  ? 

D.Fla.  Lee  cardo  mio  tome  io  so  medicar  i 
tuoi  dolori  ,  cofi  Morrei t  che  medi  ceffi 
i  miei. 

Lece.  &on  dubitar ,  che  quando  foglio  una 
imprefa ,  più  tofio  muoio, che  la  lafcio. 

D .  Ila.  Vieni  à  mangiar  meco  quefìa  matti* 
na. 

Lece.  Nonpoffo ,  h'bpromejjo  ad' altri, 

D.Fla.  Eh* vieni. 

Lece.  Eh  no. 

Fanimbo.Mira  il  furfante  fi  ne  muere,  e  fi  nè 
vuol  far  pregare » 

D.Fla.  Fa  bora  a  mio  modo ,  cti una  noli» 
io  faro  a  tuomodo. 

Lece.  Son  flato  inuitato  da  certi  amici  ad' un 
buon  defin  are, Ma  ho  ingannargli  per 
amor  uofiro. 

D .  F la.  Và  a  cafa,  &  ordina  al  Cuoco ,  che  t* A 
parecchi  tutto  quello,chefaprai  dimoi 
dare,  efà  cellationejra  tanto  che  firn 
apparecchiato ,  fero  te  co,  che  ho  per  uro 
nègotio. 

Lece.  E  ito  ne  faro  un'altro,  e farò  d  uoi  fubbè 
to.  Vedo  il  Capitan  Martelellonio  : 
non  ho  uifio  di  lui  il  maggior  bugiar¬ 
do',  fi  a  gonfio  di  Vento  cerne  un 
l aliene  &  un  giorno  fi  rifoluerà  m  a¬ 
ria  ,a fatto  mile  arti, prima  fù  /enfiale, 

poi 


/ 
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poi  bino ,  poi  aiutante  del  Boia ,  poi 
r  affano, penfa  con  le  fu  e  brattate  at 
terrire  il  mondo  ,  e  filma  che  tutte  le 
gentildonne  fi  muoiano  per  la  fua  bel~ 
Uffa. Ben  trouato  il  belliffmo,  e  Vale 
rojfimo  Capitan  M artebellonio  . 


SCEN  A  QV  ART  A 

Martebellonio  Capitano  }  fk 
Leccardo. 

Gap.  ’DFCEM’ prò  tifacela  Leccardo  mìo. 

Lece .  Che  prò  mi  uol  far  quello ,  che  non 

ho  mangiato  anchora* 

Cap.  So  che  la  mattina  non  tifai  coglier  fuor 
di  cafa  digiuno. 

Lece.  E  che  ho  mangiato  altro  che  un  Capon 
freddo  ,  un  p  afone ,  'una f uppa  alla 
F  ranzefe ,  un  petto  di  Vitella  allejfo^e 
beuuto  cofi  alto ,  alto  die  ce  Voltar  elle* 

Cap.  Ecco  noti  ti  ho  detto  inumo  il  buon pj  § 
tifacela. 

Lecca.  Quel- 


Di  GiouanBatiifta Porta.  2$ 

ecc.  Quelle  cofe fon  digefte  già ,  e  fatto [an¬ 
gue  nelle  ucnne  ;  M a  loflomaco  mi  fi  a 
noto  come  un  tamburro  :  Ma  noi  adef 
jo  ui  douete  alzar  da  letto  ,e far  caficl 
li  in  Aria  eh  ! 

ap.  Ho  tardato  unpochetto>che  ho  attefo  * 
ceni  difpacci . 

'■cc.  Ver  chi } 

tp.  Ver  Marte  l'uno ,  e  l'altro  per  Bellona, 
'cc.  Chi  e  quefio  Marte!  Chi  è  quefia  Bello¬ 
na'* 

tp.  Oh  tu  fei  vn  bel  pe\zo  d' A  fino . 

'cc.  Di  Tunifì  ancora, 
ap.  Non  fai  tu  cheMarte  e  Dio  del  quinto 
cielo!  il  Dio  dell  Armi!  &  Bellona  del 


cc.  Che  hauete  a  far  con  loro ! 
tp.  Non  fai  che fon  fuc  figlio ,  e  fon  lor  luo¬ 
go  tenente  dell'  Armile  delle  battaglie 
in  terra  »  com' eglino  tengono  il  pojfejfo 
dell' armi  nel  Cielo! pero  il  mio  nome  è 
di  Martebellonio. 

cc.  E  per  chi  gli  mandate  il  difpaccio  ? 
ip.  Per  un  mó\zo  di  Camera . 
cca.  Come  !  gli  attaccate  l'ale  dietroper 
farlo  uolar  nel  Cielo  ? 
tfa  V attacco  le  lettere  al  collo  con  un  bac¬ 
chetto  di  pane  che  baffo  p  quindici  gio 
ni  poi  lo  pig  Ho  per  l  o  piede ,  e  melo  giro 
tre  uolteper  la  tefia ,  e  I'arrondello  nel 
Cielc  :  Marte  thè fla  afpettando,  come 
due- 


lece. 

Gap. 
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il  uede  il  prende  ,  e  ferma  .  Si  non  che 
ne  Jdlirebbe  Sin  alla  sfera  ftellala  . 

A  che  effetto  quel facco  dì  pane? 

Che  non  fi  muoia  di  fame  per  la  uh*  ,* 
Marte  hauendo  intefo  gli  Auifi  ,fpe~> 
difee  le  prouìfioni >e  lo  manda  giù.  co~ 
me  il  ueggio  cader  dal  cielo  come  unto 
nubbe  j  uengo  in  piazza  ,  e  lo  ricetto 
nella  palma ,  che  fi  deffe  in  terra  fieno 
andrebbe  fin  al  Centro  del  Mondo . 
Che  bene  a  ?  il  mangiar  il  pane folo ,  l’tn 
gozzaua ,  epotea  affogarfi ,  0 fi  morì 
di  fete  ? 

Beue  un  canchero ,  che  ri  mangia. 

Os  s’è  bella  quefia  :  degna  di  un  par  u i 
ftro. 

Ti  uo  raccontar  la  battaglia  ,  c'hebh 
conia  Morte . 

Lece.  Non  faria  meglio,  che  andafftmo  à  bert\ 
due  uoltareUe  per  hauer più  forza ,  it 


Lece. 


Gap. 

Lece. 


Gap 


Gap. 


di  afcoltare ,  &  noi  di  narrare? 

Il  ber’  ti  apportar  ebbe fanno,  <&  io  noi  ; 
te  le  ridirei  Semi  donaffi  un  Regno .  1 1 
miei  fatti fon  morti  nella  mia  lingua 
Ma  per  lor  fiefft  fono  Illufiri,  &  fami 
fi ,  e fi  raccontano  per  kilt  ori  e  .  Sapp 
che  la  Morte  prima  era  viua ,  &  on i  1 
fino  ufficio  ammazzar  le  genti  con  U 
falce:  Ritrattandomi  in  Manrii  ani t 
fatta  alle  fir  ette  con  Atlante ,  il  qua* 
per  effer  opprejfo  dalpefo  del  mondo ,  jj 


poffof offrir  'verni  'ggi ,  li  loglio  il  moti 
do  da  fopra  le  Spalle ,  e  me  lo  pongo 
sii  le  mie . 

Zecca.  Sarà  più  bella  della  prima  -  Ditemi 
quel  gran  pefio  del  mondo  come  lo  fof- 
frinano  le  uoflre  Spalle  ? 

Zap.  Appena  mi  bafiauaà  grattar  la  regnerai 
fin  lo  pofi  foura  quefii  tre  diti  >e  lo  fio- 
si  ermi  come  un  melone . 

Quando  noi  fosìeneuate  il  mondo ,  do 
ue  fiatiate,  fuori, o  dentro  del  modo ? 
Dentro  il  Mondo. 

E  fe  (lanate  di  dentro ,  come  lo  iene  na¬ 
te  di  fuori  ? 

Voi  fi  dir  di  fuori . 

Effe  fiatiate  di  fuori  crauate  in  un'al¬ 
tro  mondò %e  non  in  qtteffo  ? 
Cffciagurato  io  fiaua  douefiaua  At¬ 
lante  ,  quatìdo  anch'egli  teneua  il 
Mondo  . 

Ben,  bene  ,  feguite  V  Abbattimento  . 
Mona  uiua  Jentendofi  cjfefa ,  c'hauejfi 
dato  aiuto  al  fino  nemico, mi  mirane 
incagnefco ,  con  vn'afpetto  affai  tor¬ 
bido  ,  &  afpro ,  &  con  ifcherneucli 
parole  mi  beffeggiati  a  ila  disfido  ad 
uccider  fi  meco  i  accetto  V  Inulto ,  <&* 
perche  hauea  l  elettivi  dell' armi  ,  Si 
volfe  giocar  la  vita  affi  attorni  to . 
rea.  Ver  che  non  con  la  Talee  ? 

B  Cap.  Che 


Zecca. 

ap. 
lecca . 

ap¬ 

ecca. 

ap. 


cca. 
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Cap.  Che  henfapea  la  virtù  della  mia  Do- 
rindana.  contili  uimmo  per  lo /leccato 
tutto  il  mondo  :  ella  riandò  in  Orien¬ 
te  ,  io  in  occidente. 

■Zecca.  Voi  elegefle  il pcggior  luogo ,  perche  il 
Sole  ui  ferina  ne  gli  occhi ,  e  poi  quello 
occidente  porta  foco,  mal  agurio  che 
doueuate  ejfer  nccifo.^ 

Cap .  L'arte  tua  e  della  Cucina  ,& 

f  intendi  Se  la  carne  e  ben  allefa  j  eoe 
tema  tìò  io  elei  Sóle?  con  vna  cera  tor¬ 
ta  lo  fò  naf  odere  coperto  d' una  nube, 
poi  v cadente  ,}  quello  che  vccide ,  il 
hauea  da  ejfer  l’uccidète^lla  l  uccifa. 
lecca.  Seguitte. 

Cap.  Il  ballonetto  era  la  montagna  di  Mau¬ 
ritania,  à  me  tocco  il  primo  colpo:  per¬ 
coli  quella  montagna  così  furiof  ami 

te  che  andò  tanto  alto ,  che  giunfe  a, 
Ciel  di  Marie, e  non  la  fece  calargli 
t  terra  £  Segno  del  ualor  del  fuo  figlio 
tocca.  Coli  priuafti  il  mondo  di  quella  mon 
iagna.  Ma  quella  che  ci  e  ad  ejfo ,  eh 
montagna  e? 

Cap.  Oh  fei  fafiidiofo ,  afcoltafe  uoi  ,fe  no, 
uà,e  t*  appicca. 

Zecca  Afcoltero .  o 

Cap.  E  Ha  dicea  hauer  Vinto  il  gioco ,  per  eh 
era  imboccato  il  ballonetto,  la  prefi 
la  gola  con  duo  diti,  e  l’vccifi  come  v 
na  quaglia.! alche  non  e  più  vtua ,  t 

■ 1  /  *^w', 1  ■  ^  i  / 
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io  fon  rìmufto  nel  fuo  ufficio.  Màtfcofla 
ti  da  me,  c'hor  clòe'mifé?ìto  inbizzar- 
ritofche  non  ti flrogfi. 

Lecca.  Oime  che  occhi flralùcentì  . 

Cap.  Guardati,  che  qualche  fulmine  non  m'- 
efca  dagli  occhi,  e  ti  brufci  vino. 
Lecca.  Tutta  l'hiftoria  e  andata  bene.  Ài  a  ue 
Sete  fmenticatofche  nonfìibaltcnetio, 
ma  ballon  grande,  e  tanto  gran  de, che 
non  fi  èraftà  ìn gioitine  :  Maiolico 
narrar fina  battàglia,  c'hebbi conia 
fame.  1 

Gap.  Che  battaglie  miferello  ? 

Lecca.  La  fame  era  una  per fona  uiua  ,  ma » 
era, fattile,  eh' appena  hauéa  l'offa, e  la 
pelle,  efolcua  andar  ì  cap  agni  a  co  la 
carefha,co  l a  perte, e  co  la  guerra,  che 
n'vccideua  più  ella,  che  non  lefpadè  : 
Ci  disfidammo  infieme.lo  Beccato fù 
un  lago  di  brodo  graffo,  doue  not aita¬ 
no  Caponi,polli, porchette,  Vitelle ,  (fa 
buoi  intieri, intieri: qui  ci  tuffammo  a 
combattere  con  i  denti,  prima  ch'ella 
fi  mangiaffe  un  Vitello, io  ne  trac  an¬ 
imai  duo  buoi,  e  tutte  le  rettami  robbe ; 
(fa perche  ancora  m' auanzaua  appe - 
ilio  ,  e  non  hauea  che  mangia¬ 
ndomi  mangiai  lei ,  co  fi  non  fù  più 
fame  al  mondo ,  (fa  io  fono  fuo  luogo - 
tenente  ,  (fa  ho  due  fami  in  corpo ,  la 
fu  a ,  e  la  mia  :  Ma  prima  che  quefìe 
B  j  due 
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due  fami  andiamo  a  mangiare ,  fe 
non  che  mi  mangi  aro  le  intiero  jntie- 
ro-,Dio  ti fcampi  dalla  mia  bocca . 

Cap.  Tu.fei  vn  gran  bugiardo. 

Lece.  Voi  [et  e  maggior  di  me, fon  vn  vostro 

f ,  minimo. 

Cap.  Dimmi  vn  poco,  quanto  tempo  e  che  Ca • 
li  dora  non  t'ha  parlato  di  me  ì 

.  Lecca.  Ogni  bora, che  mi  vede ,  e  che  quando 
paffegiate  cofi  altiero  dinanzi  le  fue 
feneslre  ,  fpafima  per  il  fatto  vo- 
firo. 

Cap.  lo  so  molto  ben  che  la  pouerella  fi  deue 
firugger  per  me  ,  che  nJoo  fatto  firn- 
ger  dell' altre  j  Ma  io  uorrei  venir  pre 
fio  alle  Perette. 

.  Lecca .  Ella  defi  a  che  f uff  e  Paio  :  ‘  &  fe  voi 
mi  pafeete  ben  questa  fera  ,  io  vi 
ree  aro  buone  ncuelle ,  e  vi  do  la  mia 

,  fede. 

Cap.  Guardati  non  mi  toccar  la  ma?io,  che  fe 
ueniffe  fùngendo  tene  farei  poluere, 
che  fingono p  iti  d'una  tanaglia. 

Le  cca.  Cacare  bifogna ftar  in  ceruello  co  uoi . 

Cap.  Quando  mi  porterai  nuoua  che  vada  à 
giacer  con  leiji  farò  vjipafio  da  Re . 

Lecca.  Prima  faro  morto  che  fi  a  peli  ala  pa 
sìa  per  queslopafio . 

,  Cap.  lo  tifarci  mangiar  meco-.  Ma  perche  og 
gi  e  martedì ,  in  honor.dei  Dior?narte 
non  mangio  altro  che  yna  infai  a  tue- 
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eia  di  punte  -di  pugnali,  quattro  bai  - 
lotte  di  archibuggio  in  cambio  d'vlt - 
ue ,  due  balle  d’ artigliarla  in  pc^zt 
con  la  falfa,  un  piatt  odi  gelatina  di 
orecchie, nafi  ,e  labra  di  Capitani ,  e 
Colonelli,fpoluerizzati /opra  di  lima 
tura  di  ferro  come  cafo  grati  aggi  aio. 

Lecca.  Che  fete  flrnffo  che  digerite  quel  fer¬ 
ro  ? 

Cap.  Lo  digerifeo,  e  diuenta  Acciaio. 

Lecca.  Douete  tener  l’ appalto  coni  ferrar i 
•  del  acciaio  che  Cacatoi  \ 

Cap .  Andrò  d'cQnf aitar  un  Duello ,  e  tor¬ 
nando  mar,  far  e  mo.ee fi  ad  nn  tempo 
fi  die  faro  alla  mia  fama,  &  alla  tua 

.  fede-  ..  .  "  , 

Lecca.  Ciaf  e  partito  il pecorone.  Ce  non  fu fé 
che  ale  tana  uolta  mi  fa- certe,  corpac- 
ciatc  (Ir allaganti  in  c afa  fua, non  po¬ 
trei  fofr  ir  le  fue  bugie,  mangia  la  car 
ne  meffa  cruda,  e  fanguigna  ,  e  dice 
che  cefi  mangiano  i  Giganti ,  e  che 
vuol  ajjuefarfi  a  mangiar  carne  hu~  , 
man  a,  e  ber  fi  il [angue  de'fuoi  nemi¬ 
ci,  non  baro  contento  fe  non  lif  ìrqual 
che  burla,  andrò  in  cafa  di  Don  Fla~ 
minio ,  che  deue  afpettarmi. 

Il  E1N]E  DEI  PRIMO  °AT,TO. 

£  3 


ATTO 


ATTO  SECONDO 

'  scena  prima. 

. 

Don  lgnatio,&  Sim¬ 
bolo  . 


[0y  VRA  c&ja  e  l’hauer*  à 
far  con  i  z- enti  dori  :Sà  he 
Simbolo  quanto  defio 
di  andar  à  trottar  M  on 
Angiola ,  e  non  ritorna , 
Ma  eccolo  :  come  hai  fatto,  affettar- 
mi  tanto  o  Sìmbolo?  , 
timbo .  Coinè  faprete  quanto  ho  fatto  in  no¬ 
ti  yo  ferutggio  ,  mi  lodante  della- tar 
,  d  arifa  :  Sappiate ,  che  incontrando - 
mi  con  Don  Flaminio  ,  mi  domandi) 
con  grandi  infiahfa  di  Vài  ,  e  do¬ 
mandando  io  la  cdggion  di  tanta  in - 
ftanzla  j  rifpofe  che  non  volata  dirlo 
fe  non  à  noi  fole  :  mi  lafcia ,  e  m  in¬ 
contra  con  Fmimbolo  »  ilqualeal- 
trefi 
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trefi  mi  dimando  di uoi>e pregandoli 
mi  dicejfe  che  co  fa  chiedeva  da  voi , 
dijfe  in  Secreto ,  che  Don  Flaminio  ha, 
netta  conchiufo  coH  Conte  di  T ricavi  - 
co  il  matrimonio  de  la  figlia ,  e  che 
ui  vuoi  dar  40. mille  ducati ,  pur  che 
fede  andato  a fpofarla  per  cunetta  S  e 
va. 

?  Ign.  Ohimè  ?  che  pugnale  e  quello  che  mi 
fpinge  nel  Core  ?  mi  rompi  tutti  i  di - 
jfegiii,e  conturbi  quanto  hauea  propo~ 
fio  di  fare,  me  hai  morto. 

Sìmbo.  Io  ,  àccioche  non  ui  trouaffe  prima 
di  me ,  e  ui  cogliejfe  ali improuifo  , 
corro  di  qua ,  corro  di  là  per  trouat 
ni ,  ne  Inficio  luocò,doue fiolet  spratti* 
car ,  che  non  hauejfe  cerca  .  Fra  tan¬ 
to  confi deraua  fra  me  Beffo  colai  nuo 
ua:cado  in  penfìero ,  che  fia  uh  fingi¬ 
mento  di  uofiro  fratello  di  J< coprir  Ì 
animo  ucslrojè fiate  innamorato  d 
alcuna  do?ma.  t 
D.Ign.  Buon  p  enfi  ero  per  vita  mia . 

•imbo.  Ber  chiarirmi  di  ciò ,  con  non  men fu 
bito  ,  che  ifpedito  configlio  me  ne  ve 
in  cafa  del  conte  di  Tricarica ,  e  non 
aedo  genti ,  ne  apparecchi  di  nofze. 
Figlio  animo ,  &  entro  con  ifiufa  di 
cercar  don  Flaminio ,e  me  ne  rio  infin 
in  cucina ,  e  non  ui  ueggio ,  ne  cuochi , 
M  guatt ari: Dimado  di  do  Flamini 9 
B  4  9  mi 


i* 
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e  mi  rifpondono  che  e  più  di  un  mefe 
che  non  l'han  veduto  ;  mi  fermo  ,  e 
veggio  il  cappellano ,  entro  in  ragio¬ 
namento  con  lui  ,  e  mi  dice  che  il 
conte  questa  mattina  e  gito  òTri - 
carico  à  caccia  ,  e  mi  dijf  echemolti 
giorni  fono  che  del  matrimonio  più 
non  fi  tratta  ,  Àsìft  Jlitna  che  Don 
Flaminio  vuol  dargli  la  baia  . 

V.Jgn.  Cf  Simbolo,, eh  e fa.tf  benedetto  mil 
Te  mite  ,  c' 'battendomi  con  la  prima 
nuoua  tolto  T a  lima  ,  con  questa  me 
■  l  hai  ri  polì  a  in  carpo,  quando  mi  difo  y 
bligaio  di  tanto  obHgoì  • 

§tmfo.  fior  diifqtye  venendo  a  uoi  don  Fla~ 
mìnio  a.  fami  l  ?  p  opola  ,  accioche 
,  più  l’  inganniate e  tra  firmiate  nel 
fuo  propofto ,  ’nofra.te  grandrfma 
allegrezza,  accstate-Tojfe:  ta>  e  fi  di  • 
ce pef  questa ferace  noi  diteli  per  al - 
Thora 

D.Jgn.  Hor  qiiefto  fi  che  non  faro  io,  che  no71 
mi  Tafferia  de  no  r.  mai . 

Bimbo.  Sarà  forfa  che  lo.  facciate. , . 

D.Ign. .  Mi  farei  recider  più  to/to  . 

Bimbo.  E  fe  non  miete, farete  che  ueflro  fra 
dello  s'accorga  che  sitate  innamorato 
dà  Caritia ,  e  come  huomo  di  torbido 
eprecipitofo  ingegno  ui preuerrà  à  tor 
[eia  per  moglie  ,  h  verrete  à  qualche 
cattino  termine  tnfieme , 

D.Ign.  Dub- 
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D.  Ign.  Dubbito  di  non  incorrere  in  qualche 
inconueniente  peggiore . 

Sim.  Che  cofa  di  mal  di  ciò  ne  può  auueniref 
D.lgn.Sondifpofio  far  quanto  tu  mi  configli. 
Simbo.  Ecco  madonna  Angiola  che  uiene  a 


cafa. 


k&àks 


SCENA  SECONDA. 

Angiola,  Simbolo.  Don 
Ignatio.  t 

J^n gioì .  O  NOSCO  à  prona  che  il  pefo  de 

^  gli  anni,  e  il  maggior  pefo  che 
po(fa  portar  l’huoma  fu  la  fuaperfo  • 
natpoiche  in' fi  breue  alaggio ,  eh  e  ho 
fatto  fon  cofi  fianca  come  fi  hauejfe 
portato  qualche  gran  foma . 

D.  Ign .  Va  innanzi  à  toglierle  la  iti  a. 

Ang.  s°n  inciampata  con  D.  I guano,  chi  ccr.  I 
cato  fuggir  con  ogni  induttrice,  che  so, 
che  cerca  parlarmi  di  Carina  mia  ni 
potè,  m  uorrei  che  prorumpeffe  in  qual 
che  ccfa  rnen  c'honefia. 

D  Ign .  Signora  Angiola  fio  defiato  gran  lem 
to  ra*  tonar  con  uoi  d’un  negojio  im 


portanufir/po , 

’  U 


Ang.  Ecco- 
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Ang.  "Eccomi  al  uofìro  commodo,  ben  la  prie  ' 
go  a  non  trattarmi  di  cofa  che  men 
che  bone  fi  a  non  fia\ 

D.lgn .  Certo  non  farei  tanto  torto  alla  fua 
bontà,  alla  mia  qualità,ne  all’  impor 
1an\a  del  negotio-.ne  il  tempo  richiede 
quefio. 

Ang-  Poi  che  le  ho  sir  e  codi  amai e parole  de¬ 
gne  néramente  di  quel  Caualiero , 
che  noi  [et e ,  m’hanno  fgombro  dal 
Cuor  ogni  fifpétto ,  eccomi  pronta  ad 
ogni  uojlro  comando. 

DJgn.  Sappiate  madre  mia ,  che  da  quel 
giorno ,che  non  so  fi  debba  chiamarle 
felice ,  o  infelice  per  me  ,  che  nidi  la 
bellezza  ,  e  l’honeììe  maniere  di 
Carina  uoftra  nipote ,  m’hanno  im¬ 
piagata  l’anima  di  forte  ,  che  fino- 
glio  guarire  ,  e  bijogno  ricorrere  àr 
quel  fonte,  donde fol  può  deriuar  la¬ 
mia  f alate. 

Ang.  Signor  D.  Ignatio  so  dme  va  a  ferir  la 
Strale  del  uofìro  raggionamento 

J>.  Ign.  Non  ad  altro, che. ad  honefi&&  h ono¬ 
rato  fine. 

Ang.  Perdonatemi  fe  cofi  immo dettamente 
ni  rompale  parole  in  bocca  rfappiate 
che  fe  ben  Cariti  a  mia  Nipote  è  gio¬ 
itane, nafconde  fitto  quella  fua  Età 
acerba  virtù  matura  :  fitto  quel  co. 
pi  biondo,  faper  canuto  :  fitto  quel 
pem 
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petto  gicnenìle ,  configlio  antico  j  E  fe 
ben  e  ponera  d’oro  ,  l'  b onore  non 
li  fa  conofcer  bifogno  alcuno  ,  per - 
che  fi  (lima  ricca  d’honore ,  e  di  fe 
fleffa ,  e  nella  fua  hortéfià  s'inchiu - 
de  il  fino  tefora ,  e  la  fua  dote  :  Onde 
non  [perule  che'lfalfo  fplendor  d’oro,- 
c  di  gioie  le  appanna  gli  occhi ,  ne  co'  l 
moflrarui  ninto  della  fua  bellezza  , 
di  ■vincer  leifo  co'l  m oslrarui  y bid ien 
tejridnfar  della  fina  no  tonta ,  o  co'l 
moflrarui  feruo  ,  Signoreggiarla  e 
peyche  il  nofiro  fperar  fi  a  vano ,  e  la 
mouerete più  tcfioad  O/dio^che  ad  A- 
marni. 

JDJgn ».  Signora ,  io  n'ho  più  timore  ne der  i 
[noi  lumi  tntbaii  di  [degno  contea  di 
me, da  quali  depende  il  maggior  con¬ 
tento  c’h  abbi  nella  uh  a,  che  perder 
isìejfa  uita: e  ni  giuro g  quel  cielo,c  g 

I  colui  che  ci  alberga  dentro ,  ch'amo 

le  [ne  bellezze  come  mo  defio  fpofo ,  e 
non  come  Infoino  amante  j  che  chi  a- 
ma  la  bellezza, &  non  l'hjonpre,no  e 
Ornante,  Ma  Inimiciffimo  Tiranno  x 
Ange  Dubito  che  non  mi  proponiate  un' infa 
me  A  more  [otto  una  h onorai  a  richit. 
Jt*  di  nozze  * 

D-Jgn.  On  Iddio ,  non  mi  conofcete  nel  fronte^ 
e  negli  occhi  pregni  di  lacrime [ effet¬ 
to  della  mia  fede  ,che fon  ridotto  aìk\ 

M  6  ulu- 
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ultimo  termine  dulia  mia  vita  ,  che 
fe  non  uoglio  morire, fon  confi  retto  to¬ 
glierla  per  moglie  ? 

Jlng.  Ditemi  dfgratia  che  cofa  defiale  da  lei ? 

X>.  Ign.  Se  no  che  pregarla  che  riaccetti#  fipo 
fo pur  fe  non /degna  coft  baffo  /getto], 

Ang.  N on  fapete  voi  meglio  di  me,  che  quefio 
ufficio  conuienfarfi  co'l padre ,  e  non 
con  lei ,  perche  non  lice  ad' una  donfel 
la  difpor  di  fe  fteffaì 

T).lgn.  Io  nòn  cerco  altro  da  lei  in  ricompen 
fa  del  fmgular  amor  che  le  porto,  che 
fa  fauorito  da  lei ,  dirglielo  con  la 
bocca,  e  con  le  mie  orecchie  fentir  le 
fue  par  ole, e  pafeerper  quel]breue  mo¬ 
mento  gli  occhi  miei  ani  di, et  affama¬ 
ti  in  cof  lungo  digiuno  della  fu  a  ni¬ 
fi  a, che  da  quel  giorno  della  fella  non 
fu  mai  pofji bile  di  nue devia . 

Ang,  Se  ben-quel  che  mi  chiedete  non  babbi 
molto  dell3  bòne  fo ,  pur  trapano  l'au 
tonta  mia  per  quanto  ual  appo  lei  d‘- 
inàurlaci,che  raggionandofale  de  noi 
ho  cono  fiuto  nelfuo  animo  non  so  che 
di  tacito  confentimento ,  fra  tanto  che 
ateen  deiela  rifpofla  ,  potrete  tratte* 
nerui  qui  intorno ,  che  io  uà  entrar 
in  cafa. 

D.lgn,  Che  dici  Simbolo? 

Strabo.  Ad  'una  dura ,  e  fati  cofa  irnprefdvi 
feto  porlo» 

D.lgn»  Psr 
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D.Ign.  Perici  tutte  le  fatiche ,  eie  durezze 
mi  fono  carene  mai  le  grandi  imprefk 
fi  uinfiero  Jenft  gran  fatiche . 

'ìmh.  Perdete  il  tempo. 

D.Ign.  E  che  iompo  piu  degnamente  potrà  per 
derfi ,  come  nell'  acqui  fio  de  fi  degno 
te  fòro  ì 

imbo.  E  che  acqui  fiat  e  poi  ?  l’ amor  d' una  do 
na  che fi  cambia  di  momento ,  in  mo¬ 
mento. 

.Ign.  Si  delle  uili,e popolari ,  Ma  quelle  di 
reale  animo  come  cofi'ef  amando  ama 
'no  infimo' alla  morte. 

mb.  T  atte  le  donne  fono  d'una  medefima  na 

•  '  tura. 

L Ign.  T n poco  f  intendi  di  nature  di  donne . 
M à  non  ingiuriar  lei ,  perche  ingiurij 
me:  taci7.. 

nbo.  l'accio. 

Ign.  Già  figgono  la  tenebre-  dell'aria ,  ecco 
l'aurora,  ck  e  precede  la  chiarezza  del 
mio  bel  fole ,  già fimntaho  i  raggi  intor 
no ,  ueggio  la  bella  manoyche  con  leg¬ 
giadra  maniera  alza  lagelofia^o  fieli- 
ciocchi miei ,  che  fiete  degni  di  tanto 
bene. 

fi:-- 


scs 
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Caritia,  donlgnatìo , 
Simbolo  a 

€m*  C2  NOR  .D,  lgneitìopoì  che  An 
^  gioia  mia  \id  mi  fà fede  della  n  i 
{Ira  honorata  riehiefia,  Io  non  ho  uo 
luto  mancare  dalla  mia  parte,  ecco¬ 
mi, che  comandate  l 

ìgn.  lo  comandare  ?  che  mi  terrei  il  più 
auuenturato  huomo  che  uiua ,  fe  fuffe 
un  minimo-  fuofic hi auo  :  voi feto  quel 
la  ,  che  fola  haue fé  l’Imperio  d’ ogni 
mia  volontà ,  (fi  à  noi  fola  fià  impox 
le  leggi, e  romperle  à  uottro  modo. 

Cari.  Vi  priego  à  [piegarmi  il  goffro  defi  de 
rio, con  le  piu  hreue parole,  che  potete, 

DJgn.  Signor  a  dell’ uita  mia  (e  per  donati' 
me  fi  ho  detto  mi  a,  eh  e  dal  giorno  chi 
la  uiddija  confacrai  atlauofira  ra¬ 
ffi  hlle^a  )  .  Io  non  defio  altri 


tri. 
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in  queSla  ut  tacche  ejfere  uoSlro fpofo, 
e  perdonate  all’ ardire,  che  prefumc 
tanto  alto , 

Caro  Signore ,  io  ben  concfico  la  difa - 
guaglianpa  de  noflri  Siati ,  e  la  mia 
humile  fortuna  ,a  cui  non  lice  fiperar 
fpojo  fi  gyande  di  ualore,  e  di  richefyt 
come  uoi  ■-  pero  ricercate  altra  ,  che 
fiapiù  menteuole  d'un  un  Siro  pari ,  e 
lafciate  me  pouerella  ,  c’humilmente 
nel  mio  fiato  mi  uìua;la  mia  forte  mi 
comanda ,  c*h  abbia  l'occhio  alla  mia 
baffo.  conditione  .  So  che  lo  dite  per 
prender  uiìgioro  di* me;  la  mia  dote  , 
e  la  mia  rich&zza  s’ inchiude  nella 
mia  hone(ld  ,  la  quale  inuiolabilmc 
te  'nella  mi  a, polleria  cufiodifeo . 
Troppo  funtuofa  e  la  uoSìra  Dote,  fi- 
gnor  a,  la  quale  quanto  più  dimofira 
te  /prezzarla  ; più  l'ingrandite,  le. 
uoSìre  ricchezze  fono  ineSiimabil  te- 
foro,di  tante  peregrine  uirtùfie  quali 
refiedeno  in  voi  come  in  fuo  proprio 
albergo,  meriti  ordinari  fi  pojfom 
con  le  parole  lodare,  ma  i  gradi 
infiniti  fi  lodano  merauìgliando  ,  e 
co  atti  di  riuerenza  tacendo fi  riueri 
fcono  j  Ma  uoi  lo  dite  accio  che  io  n' - 
habbia  f  corno ,  che  troppo  pouero  mer 
tante  a  cofi  gran  fiera  compaia  per 
comprarla  ;  &  yer amento ,  merita*. 

ni 
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rei  quei  [corno  che  mi  fate  [e  non  ue- 
ràfi  ricchiffimo  d' Amore  ;  che  non 
bafia  comprarfe  L’infinito  ualore  de 
no  siri  meriti ,  fe  non  coti  l’infinito 
Amorfe y  che  te  porto. 

Cari.  So  che  in  una  mia  pari  non  cadono  tan 
ti  meriti per  non  poter  trouar  paro - 
le  condegne  per  rifponderlìyui  rjfpondt 
tacendo  il  core. 

2>.2gn.  Signora ,  ecco  uri  Anello  /nel  cui  Dia¬ 
mante  fono  [colpite  due  fedi  ^  tene¬ 
telo  per  amor  efegno  del  fponfalitioz ‘ 
li  dono  e  picciolo  ben  fi  ,  Ma  fi  conA 
fiderai e  l’affetto  di  chi  lo  dona  ,  egli  e 
ben  demo  di  lei. 

Cari.  Il  dono  è  ben  dsg  no  di  lui  inondivi  rn-s 
Ma  ben  fapete ,  che  il  rigor  delibane 
fid  delle  donzelle  rio  permette  riceuet 
Doni. 

D.Ign.  Signóra  non  fate  tanto  torto  alla  ho 
firn  nobiltà ,  ne  tanto  torto  à  me  ,  ri 
fiutar  il  primo  dono  di  un  fpofo.acce 
tutelo ,  e  fe  non  merita  cefi  degno  Um 
gho  delle  uosrre  mani p  poi  buttatelo 

■■  :Uhl>  •'  '  •  V> 

Cari.  lì  or  su  are  etto, e  gradifcoil  uoftro  dot 
no  y  e  mèlo  pongo  in  dito  denon  poteà 
do  donami'  'donò-  condegno  che  ho’l 
con  (ente  là  mia  pouertd,  ut  dono  me 
ftejfa ,  che  eh:  dona  fe  Ceffo,  no  ha  ma. 
gior  cofa  da  dooiàtesre  -qHefl.O'  anellom. 

come  I 
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come  co  fa  mìa,  ve  Io  ridono  in  caro 
pegno  della  mia  fede. 

Ì.Ign.'  A c ceto  l’anello ,  &  accetto  V offerta 
della fua  per  fona  j  e fe  benne fono  in  - 
degno ,  amor  mi  sforza  ad  accettar - 
la  .  In  rico mpenfa  non  fo  che  darle 
fe  non  tatto  io ,  e fe  ben  diffeguale  all a 
fua  grandeffa  ,  accettatelo  come  io 
.  ho  accettata  la  fu  a  perfona. 

■’ar.  Comandate  altro  ì 
{.Ign.  Vi priego  à  tr attener ui  un3 altro  poco , 
ac  cieche  .gli  occhi  meih  abbino  il  de 
fiato  fratto  di  l  or  d  fi  de  riè. 

[ ari.  I  pYÌeghi  de3 padroni  fon  comandi  à  fsr 
ui,e  fe  ben  1  rifpetti  delle  donzelle  no 
[  patificano  tanto, pur  per  un  marito  fi 

datene  rompere  tutti  di  rifpetti,  e  comi 
apparecchiata  a  fri  gnaulò  mi  co-* 
mandate. 

.  Ign.  Cara  padrona  mi  baita  V  ànimo  folot 
fo  ben  che  la  mia  richieda  farebbe  a 
uoi  di  poco  honoyefini  contento  che  ws 
!  ,  n%  entriate,  prega  doni  che  ì  gii  e  fio  ire'- 

, ,  tu fpatiOj  che  nòrffiamo  nofirfdi  far 
buona  compagnia  al  mio  core ,  che  re 
fia  con  uoi,  ne  fi  partirà  da  uoi  mai, e 
ncordatcut  di  me. 

zri.  Non  ricordandomi  di  uoi,  mi  [menti ut, 
re  idi  me  fi  offa. 

.In.  Amatemi  come  Arno  uoi. 

ri.  Troppo  uile}  ff  ì degna  e  que  Ila  perfona 

‘  che 
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che fi  l  afri  a  ulne  ere  ì  amoreye  fe  piace 
rà  à  Dio  che  fi  amo  nosìri,all‘horafa 
ve  mo  contefa  chi  amerà  piu  di  noiy& 
lodala  mia  parte  non  mi  lafciara 
auanzare  da  noi,  a  Dio. 

DJgn,  Meco  tramontata  la  sfera  del  mio  lei 
Sole  3  che  fola  può  far  f treno  il  mio 
giorno  .  ofenefira  e fp  avito  il  tuo  pre¬ 
gio  ,  0  Dio  ,  che  cofa  e  nel  Cielo  , 
che fa  piu  bella  di  lei  yfe  fplendori . 
fole  duna  felle  e  tutte  le  bellezze  del 
cielo  fon  raccolte  nel  Irene  giro  del  fuo 
bel  uolt  o  l  Ahi ,  che  fe  prima  arde  a  , 
hor  tutto  auampo ,  che  per  non  hauet 
la  tanto  tempo  uifiaj  carboni y  erano 
fopiti  folto  la  cenere $  hor  per  la  fua  w 
fa  ,  hanprefo  uigore ,  tri  hanno  acce- 
fo  ne  l'alma  un  tal  Incendio ,  che  fon 
tutto  di  fuoco. 

Sìmbo.  Poiché  fete  fatio  della  fua  ai  sì  a par 
tìamoci . 

DJgn.  Che  famìgli  occh  i  miei  in  cofi  lungo 
digiuno  affetati  ,  nel  conuiuio  della 
fua  uifiafe  l'ban  bcuuta  di forte  che 
fon  tutto  hebro  d' Amore  :  An{i 
questo  conuito,  mi  e  parato  la  menfa 
di  Tantalo ,  doue  quanto  piu  bene  a , 
men  fatio  mi  redeuaye  più  ingordo  ne 
diueniua .  Anzi  nel  piu  bel  godere  è 
fp  avita  uia,& io  mi fento  più  ajfetato 
che  mai  parili  mi  par  ch'anchor  mi fi  e 
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1  /  da  ne  gli  occhi ,  e  ci  fento  ilpefo  del¬ 
ia fna perfona.  o  alta  poJJ'anaa  di  cele 
ili  bellézza. 

tbo.  Se  ni  esolete  per  troppa  felicità,  chef  a 
rete  nelle  difgratie ? 

’gn.  Quefia  felicità  mi  da  prefagio  di 
mal  pili  acerbo,  cbe-amadola  non  ria. 
mato,  quanto  amaro  riamato  < piu  rrd 
;  infiammarti  di  quel  defi  derio ,  di  cui 

fempre  fon  nato  accefo  j  Mà  dimmi 
che  ti  par  di  lei  ì 

b.  "Ella  e  non  men  bella  di  dentro ,  che  di 
fuori  :  mirate  con  che  bel  modo  non 
hà  uoluto  accetar  il  uonro  dono  ,  ne 
|  rifiuta  ri 0  }  e  fe  il  Dono  era  magnifi co 

e  reale,  ella  e  nàta  piu  magnifica  ,  e 
reale  à  non  lafiiarjfi  uhicère  da  tanta, 
ingordigia. 

in.  Simbolo,  f agresti  indouinar  in  qual 
parte  della  cafa  ella  fi  a  ì 
bo  Che  peffofaper  io  ? 

\n.  Non  uedi  là  doue  l'Aria  e  piu  tran • 
qui  Ila, e  tutto  gioì ft  e  dui, 'è  lafua  per 
fona. 

fò,  Ah.  Ah  Ah.  Ecco  Don  Elaminiofico 
\  te  incera  elio. 


I 
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Don  Flaminio. Don  Ighatio,&  I 
Angiola; 

K?  j 


ID.Tld.  A  H''-.  fi  gnor  don  Ignatio  noi’ fiate  ì> 

:  ben  Ttc xaic. _ 

T.figh.  E  noi  il  Veti  venute-  caviJfimófratelU 

*Àngi.  M ì  manda  Cariti  a  la  mia  nipóte  fe  f>i 
fi  fiiar  alcuna  co  fa  4fljnd  tremoti*  Il 
fitto  Jè  che  fi  dice  di  lei  ? 

T>  .Eia,  Foni  mano  à  darmi  una  buona  mai i 
eia ,  che  honoratiffimamente  me  l’h'à 
guadagnata. 

FI  an  so  che  offerirai  in  particolare ,/<  i 
Jet  e- pad:  one-di  tutta  la  mia  robba .  i 
Certo  ragionano  del  matrimonio  dà 
mia  nepote  ho  st  ar  da  parte  in  quei 
vicolo, per  aficcltar  che  dicono. 

Ti. Fiata.  Veramente  la  merito ,  perche  ci  hi 
faticatole fi  ben  l1  un  fratello  e  tenute 
porla  uita  per  V altro  ,  pur  in  cofia  di 
gran  fodisfatione  non  fi  meta, che  non 
fi  faccino  alcuni  compimenti  fra  loro 
T.Ign.Mi 


"D.lgn 

Augi. 
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,  Ign.  Mi  folto ferino  à  quanto  mi  tuffar  et  0 

ngi.  Fin  qui  ua  bene  il prt?2CÌpio. 

.Ign.  Dite  di  gratin  no  mi  tenete  piu  fo 

>.  Fla.  Gin  e  conchiufo  il  uosìro  matrimonio • 

Ingi.  L’ho  indouinata ,  che  ragionan  del 
matrimonio  di  Caritia. 

Klgn.  Con  la  figlia  del  Conte  de  tri  carico. 

.Fla.  Già  e  contento  darai  i  40  mille  duca 
ti  di  dotc,&  ha  fermaii  i  capitoli, pur 
che  l’andiate  a  fpofar  per  quefia  fera . 

'.Ign.  Gk  mio  caro  fratello ,  0  mio  carijfimo 
Don  Flaminio, che  più  defiderata  no- 
nella  non  harefii  potuto  darmi  tn  la 
mia  uita. 

ngi.  Ohimè  che  cofa  intendo  ?  Dice  che  ha 
conchiufo  il  matrimonio  con  la  figlia 
del  conte  di  Tricarico  con  -t  0  mille  feti 
di  di  dote. 

.Fla.  Con  patto  efpreffo  c’h abbiate  À  fpofa* 
la  per  quefia  fera- 

\.lgn.  Hor  tal  patto tnon potrò  offeruarlo. 

IFla.Come? 

Ign.  Per  ohe  non  buferei  a  contener  me  fief- 
fo  in  J unto  àefi devio ,di  non  gir  à  fpo • 

•  *. .  farla  hor  bora. 

inim  Finge  affai  bene,  e  dubbito  che  a  que 
fi  a  uolta.i’ ingannatore  refi  ara  tngan 
nato. 

jgi.  Fior  ua  ,  c  fidati  d  FI  uomini  uà,  0  bua 
I  mini  tradì  tori. 

D.  Fla.  E  gli 
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D.Fla.  'Egli  hà  voluto  giungenti  quella  c 
futa  per  che  Ver  a  fiato  riferito, che' 
ùaie  innamoratole morto  per  altri 

%D*Ign.  Non  mi  ricordo  hauer  mai  amato 
fi  ardentemente  come  Aldonfijì 
fua  "figli alche _  fe  ben  ho  amato  mot  ! 
V amor  e  flato  affai  più  finto  ,  V 
da  nero  fe  mi fin  dilettato  fempre  t 
la  burla  hor  à  quella  fior  à  quell1 \ 
ira. 

Jfngio*  O  che  ni  fi  am  canati  quei  cuori  p 
ni  d  inganni ,  horua  ti  fida  uà  : 
chi  no  r  c  fi  ar  ebbe  ingannai  a  da  lo 

DJgn*  Ma  per  torlo  da  quello  fi  (petto,  am 
tno  hera  àfpòf ària,  andiamo  caro  \ 
tdlomon  mi  far  cefi  firugere  dpopi 
pc cocche  dubito  non  rimarrà  nulla 
intiero  in fin  à  fera. 

2). Eia.  Il  apponi  amen  io  e  fiato  per  la  J 
che  uiene,e  credo  hà  chiefìo  il  term 
per  non  trouarfi  forfi  la  cafa  in  ord 
(fi  andando  cefi  all* imprcuifo  ,  fc 
li  daremo  qucdehe  difgufto,e forfi 
perderete  di  r  ip  ut  at  ione, pero- habb. 
te'pacr  enfia  per  un  foce  d’ interna 
ditdmpe,' 

Tan>  N  cn  di":  db  crebbe  spunto  d' andar  u 
h'aMàtn  vinto.  - 

D.lgn.  Dnbbito  di  non  poterai  ubidire . 

D.Ela.  Forfi  non  farà  in  cafa. 

Ang,  M ira  che  dcfideric,  (fi  che  ardore * 

D.rng.  yà 


a  a  a 
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D.Ign.  Ma  andiamo  a  uedcre. 

D.Fla.  Pammbolo  uà  a  cafa  del  Conte- 

D.Ign .  Vien  qua  Auan&inOyUà  à  cafa  del 
Contese  aedi fe  il  Conte  de  Tncarico 
e  in  cafa . 

D.Fla.  FJfendoui  andrò  ad auifarlo  io  pri¬ 
ma,  uerro  à  trouarui,et  ut  andarem # 
inferno. 

Ign.  Noi  dotte  citrouaremoì 
Fi.  In  cafa. 

Ign.  Andatelo? su. 

JLngi.  O  Dio  che  ho  ìniefofo  Dio  che  ho  uedu 
io,  &  epoffibile  chef  troni  cof  poca  fé 
de  negli  huominiì  hor  chi  bajtejfe  cre¬ 
duto  che  Don  Ignatio,  uenutomi  fan » 
io  tempo  apprejfo  per  parlarmi ,  e  con 
tante  ajfettuofè  par  ole, con  tante  la - 
thrime,e  promejfe  nonfujfe  tutto  fuo¬ 
co^  fiamme  per  Cariti  ai  Hor  gite  don 
ne  ,  e  date  Credito  a  quelle fimulate 
parole,  à  quelle  l aderirne  traditrici  f 
a  quei  finti  fofpiri ,  &  à  quelle  falla 
c'tpromeffe  :  mouetiui  à  pietà  di  loro , 
perche  tal  uolta  li  ueggiate  piouere 
dal  uolto  tempera  di  amariffime  la¬ 
crime  :  credete  a  quei  giuramenti ,  à 
quei  fpergiurij.  come  fi faluerà  honor 
di  dorma  già  mai  fe  li fono  tefi  tanti 
laccioli ;  Andro  a  cafa, e  non  li  narre¬ 
rò  nulla  di  ciò  Sbattendola  io  [pinta 
k  raggionar  j  con  lui, farebbe  donna 
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uederfi  cofe  /pregiata,  e  tocca  su  l’ho - 
■  noi fuo,dt  morirfi  di pajfione. 

&  h  &  ò  &  ^  &  &  4  &  4  ^  ^  ^  <$  4  ^ 
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S  CENAQVINTA 

•0^ 

Don  Flamino,Panim 
bolo. 

D.Tla.  ÌQ  CCOfo Panimholo.,  che  tu,  non 
h emendo  uoluto  credere ,a  quan 
lo  io  te  diceua, che  D.Ignàtio  non s’ac 
corfe  quel  giorno  di  Caritia,  e  che  e 
molto  inuaghito  della  figlia  del  Con¬ 
tener  far  à  tuo  modo, &  per  ifeoprir 
l  animo  fitto,  Vhauemo  detto ,  che’l  ma 
trimonio  del  conte  era  conchiufo]e  ue- 
desìi  co  che  proto  animo,  e  con  che  ac 
cefo,  lioglia  ,  uoleafpofqrla  all' bora  , 
all’ bora, e  no  afpettar  infino  alla fera . 

Vanirà.  \  Cofi  jm  fi  curo  io,  che  D.  Ignatio  ftà 
innamorato  d’altra ,  come  che  fon  ui - 
ho.  Ma  come  eh’ egli, e  d’ingegno  urna 
ce}e  pronto y  Imaginatofi  la  fraudo,  ri 
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fpofe  in  c  et  al  modo. 

D.Fla.  Mi  doglio  del  tuo  mal prefo  configlio ; 
Ecco  andrà ,  o  mandarà  in  eafa  del 
Conte  ,  e  come  faprà,  che  e  piu  d’vn 
mefe ,  che  non  ui  fon  ito  y  [coprirà  tut¬ 
ta  la  bugia  ,  mi  terrà  fempre  per  ut» 
bugiardo ,  e  b  fognando  non  mi  crede 
rà  la  verità  ih  òffa* 

Van.  Bifogna  con  una  nuoua  bugia  faluetr  la 
vecchia  bugia  ,  andiamo  à  c afa  del 
Conte  ,  e  rimediamo  in  alcun  mo¬ 
do . 


D.Tla.  Andiamo ,  e  fe  ufciro  con  honor  mio  da 
cgueft  a  bugi  a  yvrì  altra  Molta  non  farò 
co f  prodigo  del  mio  honor  e. 


SCENA  SESTA. 


■osto* 

Eufranone.Don 
I  lanario . 

D. 

Eufra.  'KfER  AMENTE  chi  hà  una  pìcei# 
y  la  Villamon  fà  patir'  di  fame  la 
j  fua  famigliola  :  Di  quà  s*  hanno 

herbicine  per  1‘ in  fatate  ,  e  per  le 
minestre ,  legna  per  lo  fuoco  ,  e 
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Vino ,  che  fe  non  bajìa  per  tutto,  di¬ 
meno  a  /offrir  più  legiermente  il pefo 
della  mifera  pouertà.  o  me  infelice  fe 
fra  l* altre  robbe ,  che  mi  tolfe  il  rigor 
della  rubellione,mi  hauejfe tolta  an¬ 
cor  quefia  ;  mi  h  o  colto  una  inf ala- 
taccia  j  che  chi  mangia  vna  inf alata, 
non  va  À  letto  fenzjà  cena . 

B.  Ign.  Eufr anone  carijftmo,  Dio  vi  dia  ogni 
bene. 

Eufra.  (fitte fi  a  fperanza  ho  in.  lui . 

D.Ign.  Come  fi  atei 

Eufra.  Non  pojfo  ftar  bene  effendo  cofi pouerS 
,  come  fono. 

D.Ign.  Semi  tini  della  mia  robba ,  che  e  il 
maggior  feruigio  che  far  mi  pojfiate. 
copriteui. 

Eufra.  E  mio  debito  ftar  cofi . 

X>  lgn%  Vfate  meco  troppe  Cerimonie. 

E  afra.  Perche  mi  fete  Signore. 

X).  Ign.  Vi  priego  che  trattiamo  alla  libera. 

Eufra.  Horsìi  per  obedirui:  No  so  che  uoglia 
co  fini  da  me, mi  fa  entrar  in  fofpetto. 

D.Ign.  Hor  ueniua  atrouarui. 

Eufra.  Poteuate  mandar  à  chiamarmi ,  che 
ferei  venuto  uolando. 

D.Ign.  Son  molti  giorni  che  Defio  efferui pa¬ 
rente^  fon  uenuto  d  f armeni  concfce  - 
re  per  tale ,  che  veramente  fete  affai 
honorato,e  da  bene . 

E  ufra.  Tutto  ciò  per  uofira  Gratta . 

D.Ign.  An - 
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D.Ign.  Ari{iper  uofiro  merito. 

infra.  Non  mi  conofco  di  tanto  preggio ,  che 
fi  a  degno  di  tanta  cortefia. 

D.Ign. Siete  degno  di  maggior  cofa.io  ut  chieg 
gio  la  no  lira figliola  con  molta  affet¬ 
tane  . 

Zafra.  Stimate  forfi fignore,  eh* offendo  io  po~ 
itero  Gentilhuomo ,  uenda  l'honore  de 
mia  figliuola}  veramente  non  merito 
tanta  ingiuria  da  voi. 

"D.Ign.  Non  ho  detto  per  far  ut  ingiuria  ,  che 
non  conuien  a  d  un  mio  pari,  ne  uoi  la 
meritate  :  ue  la  chiedo  per  legittima 
moglie,  fe  conofcete  che  ne  fi  a  degno . 

Zafra .  Effonder  uoi  cefi  ricco,  e  di  gran  lègnag 
gio, non  conuien  burlar  un  pouerogen 
lilhitomo ,  e  uoftro  S  crai  dorè. 

D.Ign.  Mi  nieghi  Dio  ogni  contento fie  non  ue 
la  chiedo  co  la  bocca  del  core: eh* io  no 
torre  altra  fpofa  in  mia  vita ,  che  Co. 
ritia,&  in  pegno  dell’amore.  Ecco  la 
fede  :  accoppiamo  gli  animi  come  il 
parentado. 

Zafra.  Signor  mio  caro,  io  so  ben  quanto 
gli  animi  giouenili  fieno  volubili ,  e 
leggieri ,  e  più  pieni  di  furore  ,che  di 
Configlio,  e  che  fubbito  che  gli  monti¬ 
no  i  Capricci  in  teftafii  uogliono [ca¬ 
pri  celar  e,  e  p affato  quell* humore,re(la 
no  come fi  di  ciò  mai  no  nefufje  fiata 
payola, et  ì  vn  medefimo  tipo. am  ano ± 
Ci  & 
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&  dij, amano  i ma  'cofa  mede firn  a  l 
non  uorrei  che  fi  fpargejfe  fama  per  8 a 
lerho^hem’hauete  chicfio  min  figlia, 
che  come  in  Salerno  fi  parla  vna  voi  * 
la  di  nozze.  Dicono  so  fattelo  fatte: 
e  poi  fe  per  qualche  difgratia  non  fi 
accapaffero  ,reHaffe  la  mia  figliola 
oltraggiata  nell* h onore ,  filmando 
ejfier  rifiutala  per  ulcu  fuo  mancarne 
io,  e  mi  togliefieqllo  che  no  potete  più 
refiituirmi ,  <én  io  vorrei  morir  mille 
Molte  prima  che  ciò  m' ac  cadejf e  :  voi 
altri  S  ricchi  filmate  poco  Vhonor  de 
poueri,e  noipoueri  Gentiluomini, no 
bauéndo  mò  altro  chel  honore  fio  fti 
mi  amo  più  che  la  vita »  Pero  lo  pri  ego 
ad  ammogliarfi  con  le  fine  pati  ,  e  In¬ 
ficiar  che  noi  apparentiamo  fra  nofirii 

D.lgn,  Eufranone  mio  carijfimo,  Dio  sa  con 
quanto  dolore,  hor  afcoltole  uefirepa 
role,  e  fe  mi  pungano fui  vino  del  cu@ 
re ,  io  non  merito  da  uoi  ejf  'er  tacciato 
dì  uitio  di  leggiere\za ,  nafcendo  il 
mio  amore  dà  un  rifilato,  &  ìuetchia 
io  affetto  dell' anima  mia ,  tifi  attendo 
fatto  l’ vltìmo  mio  forfo  difiefifierc  al 
fuo  amore,  dopi  lunghiffirn'o  combatti* 
mento, le  fuebellezfe  fonte  li  a!  e  uin - 
citrici  d’ogni  mia  uoglia  . 

E  afra.  Vi  priego  a  penfitrui  su  fei  mefi  pri- 
■  pia ,  e  fe  pur  durala  voglia^,  allhor 
.  i  mela 
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me  la  potrete  chiedete ,  (5>  io  ui  do  Iti 
mia fede, ferì  aria  per  uoi  in fin  a  quii 
tempo . 

D.jgn.  Sei  mefi  slar ferma  Caritia?più  follo 
potrei  uiuere  ferma  la  vita ,  e  ben fape 
te  che  l  amante  non  ha  maggior  nemi 
‘  co  che  l'indugio. 

!  Enfia.  A  quefto  conofcol  impeto giouenile, 
che  quanto  con  maggior  uiolen\a  af¬ 
fale  janto  piu  lofio  s'intepidifice . 

D.  Ign.  Ogni  parola  che  ui  efce  di  bocca ,  mi  è 
un  can  rabbi  ojojhc  mi  fir accia  il  pet 
*  ■  to.  Il  mio  amore ,  e  immortale,  e  la  mia 

fé,  che  hor  fi i mate  leggiera  la  conofce 
’  rete  fermijfima  a  gli  effetti L  'V-  - 

!  E  ufi  a.  E  contento  il  ucfiro  Zio ,  e  fratello  del 

!  ‘  matrimonio? 

‘D.Jgn.  Faro  che  fi  contentino . 

1  Eufra..  Fate  che- fi  contentino  prima,  e  poi  ef¬ 
fe  tt saremo  il  Matrimonio. 

;  D.  Jgn.  Damar  mio  non  può  patir  tanto  in¬ 
dugio  ,  An{i  mi  mar  mùglio  che  dal 
|  ■  giamo  delia  fella,  carne fi  a  potuto  re- 

!  -  (lar  unto  fen\  a  lei. 

Eufra.  Lo  dico  ad  effetto  che  forfi  non  conten 
landofi  del  matrimonio  ,  inuent àffèio 
qualche  modo  per  difiurbarlo ,  Onde 
veniffì  a  perdere  quel  poco \  di  honor 
che  mi  é  rimaflo . 

D.Ign.  On  Dio  quanta  tema  t  e  quanto  fof 

?  peitdì 
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Bufi  a.  Chi pocohà.  molto fiima,  e  molto  te~ 

c  me.  Marni fiele  informai  addi'  inf or 

turno ,  che  ho  patito  mila  robba,cbe 
nonfiolo  non  ho  da  poter  dar  dote  ad 
Hn  par  uofiro ,  ma  meno  ad  un  pouero 
mio  pari  . 

DJgn.Ho  intefo ,  che  per  batter  uoluto  feguir 
le  partì  Sanfie aerine [che  fiate  cadk~ 
lo  in  tata  difigratia  ;  M  a  io  ho  filmato 
fempre  d'animi  baffi ,  &  uili  coloro ,  j 
che  s’b annoiato  arricchire  có  le  doti 
delle  mogli  ,  Io  prendo  la  uofira  de¬ 
lira  ,  e  non  la  lajciero  mai ,  fe  non  la 
-  4  mi  prometteti  » 

Bufi  a»  Temo  prometterlaui.  non  $ò  che  nano 
lo  mi  fia  dinanzi  al  core. 

V.Ign.  Enfi anone  mio  padre ,  ui  prego  a  dar 
lami  cÓ  nostro  co  [enfio,  che  no  mi  fate 
far  qualche  pazzia,  non  mi  sforiate 
àfar  quello  per  forza,  che  me  fi  deue 
per  debito  d‘  Amore,  appena  poljo  co ->  i 
tenermi  ne*  termini  dell' bone  fi  À ,  Son  I 
rifioluto  hauerla  per  moglie  ancor  che  \ 
fuffeficuro perderla  robbaj-a  uua,l'~ 
honore  per  non  dir  più. 

Bufi  a.  Signore  perdonatemi  Se  mifò  uincere 

dalla  uofira  opinata  cortefia,  eccola  ; 
mano  infiegno  d'amicitia  e  di  parenta  ! 
do  :  auertendoui  di  nuouo  che  non  ho 
_  dote  da  dami  . 

DJgn.  Et  anchor  che  me  la  volefie  dare, non 

la 
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la  vorrei,  conofco  non  meritar  tanta 
dote,  quanta  ne  porta  fece .  V 0  che  fi  fa 
fei  fella  bandita  ,fi  conuiti  tutta  la 
nobiltà  di  Salerno  ,  adornifi  la  falò, 
di  razzi ,  faccifi  un  folenne  banchetto 
adorni  fi  la  fpofa  di  gioie ,  perle ,  e  di 
drappi, d'oro,  e  non  fi  lafci  à  dietro  co- 
fa  per  dimoslrar  l'interno  contento 
\  dell'animo  mio. 

Enfia.  V’ho  detto  quanto  fi  a  malagiato  di 
far  questo. 

D.lgn.  A  tutto  prone dero  ben  io ,  mandavo  il 
mio  Gameriero  che  proneda  quanto 
fia  di  mejiiero . 

"Enfia.  Quando  uerrete  à  fpo farla  ? 

. "D.lgn .  V orrei  uenir prima  che  partirmi  da 
noi,  Mà  perche  V bora  e  tarda ,  verrò 
domani  all’  Alba ,  ponete  Ut ut  io  in 
ponto  per  quell' bora  . 

Enfia.  Si  farà  quanto  comandate , 
iD.  Ign.  lo  non  vò  trattener  più  noi, ne  me  ìlef 
fo:  andrò  à  mandami  quanto  ho  prò- 
meffo. 

Enfia.  Andate  in  buon  bora"  Os  Dio  che  uen 
tura  e  quejla,  Dejidero  communtcar 
una  mia  tanta  allegrerà  con  alcu¬ 
no  :  Mà  veggio  Polifena  la  mia  mo¬ 
glie  .  che  men  à  tempo  per  riceuer  dar 
me  cofi  infpcrato  contenti , 


B  4  SCE - 


*6  Gli  Fratelli  rmali 

•4  &  è  44 44444444444  4®  4  4 

,  <?i  CTì  CTj  O}  <0i  c^-ctì  <?2  dì  C>}  £71  <Jì  &}  <7ì  c*-d  1 

se  E  N  A  S  E  T  TI  MA. 
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PO  L I  S  E  M  À  moglie',  &  -, 
E-VFRÀ'M  O  NE. 

JP0/,  \7  ECGIO  il  mio  'marito  su l'vfcio 

y  più  del  [olito  alle  grò, Gentil  com 
pugna  mia  che  ci  è  di  nuouo  ? 

Tuf.  Buone  nouélle . 

Poi.  Ma  non  per  noi. 

Buf.  Per  che  no  ?  ’  . 

Poi.  Per  che  fi  amo  co  fi  auefji  alle  fciaguret 
che  uolendoci fauorìr  la  fortuna ,  non 
troUarebbe  la  aia. 

Puf.  H abbi am  maritata  Caritia. 

Poi ■  Ehi  e  con  chi?  con  quel  Dottor  della  ne- 
ccjfità  rioftr  o  ni  cimi 

Puf.  Con  un  megliar  del  Dottore. 

Poi.  Con  quel  Capitan  Martebellonio  bugiar 
do  vantatore  ì 

Puf.  Con  un  Gentili) uomo. 

Poi ,  §hiel  gentilhuomò pouerello  che  ce  la  chie 
fe  1‘ altro  giorno?  e  che  ual  nobiltà  fen- 
za  denari  jhauet  e  V  e  [empio  in  noi . 

Puf  Non 
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Puf  Non  V  inàouinarefìì  mài. 

Poi.  Dimmelo  marito  mìo  di  grafia,  non  mi 
far  so  fi  Hr'uggere  di  defiderio. 

Puf.  Non  uo  farti  più  penare .  con  Don  Igna 
fio  di  Mendoyza. 

|  Poi.  Quel  nipote  del  Vicere  della  prouìncta 
che  combat  e  quel  giorno  con  i  Tori  ! 

|  Puf.  Con  quel  ifieffo. 

j  Poi.  Egli  e poffibile  m arilo  mìo,  che  tu’ uogli  cefi 
beffarmi,  e  rallegrarmi  con  f alfe  alle¬ 
grezze  ?  il  caldo  del  piacere  che  già 
mi  f correa  per  tutte  le  uene,rhi  s'e  raf¬ 
freddato,  e  gelato  . 

|  Puf.  G iuro per  la  tua  uita,  cofi  a  me  cara  co¬ 
me  la  mia,  che  lo  dico  da  fenno . 

j  Po/.  E  chi  hà  trattato  tal  matrimonio? 

[  Puf.  Egli  i(lt:ffo'}ne  hà  uoluto  partir  fi  da  me 
fe  non  gli  la  prometteua ? 

P  oi.  Qua  do  egli  la  uri  de  mai. 

Puf.  ffj/l  giorno  che  fù  la  fella  in  palazzo. 

Poi.  O' fiamma  bontà  di  Dio, quanto  fei  gran 
de ,  e  quanto  fono  fe  cretin  i  termini 
per  i,  quali  camini ,  quando  ti  piace 
■  fduWtf  i  tuoi  dettoti .  Tu  fai  maritò 
mio,,  che  Carili  a  appena  fale  fuor 
di  cafa  il  natale  ,  c  la  P  affari  \ 
cofi  per  l’incommodità  delle  vefit  , 
cóme  che  e  di  faa  natura  malinconia 

I  ca,efe  quei  giorniyche  fi  prepar aua  la 

fella  ,  le  ri 2 /me  un  difio, che  mai  ri - 

!  po fgu a  la  notte- ,  e’i  gè'orho  ,  pre - 
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gandomi  che  ut  la  conducete,  e  rib  ut 
t  and  ola,  io  che  non  hauea  udii ,  (£» 
abb  egli  amenti  da  comparir  tra  tante 
gentildonne  fue  pari,dijfe  che  le  noie  a 
torre  in  predio  dalle  fue  cono  [centi  da 
chi  una  cofa ,  e  da  chi  un'altra ,  ce  lo 
fromifi  ,  tenendo  per  fermo  chea  lei 
fujfe  impoffibile  tanta  manifattura , 
s'affatico  tanto  con  le  fue  Amiche, che 
accommodo  fe,  &  Calli  dorai  Horio 
non  potendo  refi  fiere  à  tanti  prieghi 
chiefi  licenza  àuoi ,  e  uè  la  condufi  j 
hor  chi  harebbe  potuto  penfare ,  che  in, 
di  hauea  à  nafeere  la  [uà  -venta* 
vai 

Suf  Chipuo  penetrargli  occulti  fecreti  di 
Dio? 

gol.  Os  Iddio  che  mai  uien.  meno  à  chi  pone 
in  te  folo  le  fue  [per an{e, ella  fi  e  sèpre 
raccomandata  à  te ,e  tu  li  haiefaudi 
te  le  fue  preghiere, rimunerata  la  fu  a 
bontà ,  e  1‘  -vbidienfa  esìr  aordinaria 
che  porta  al  fuo  padre ,  e  fua  madre . 

gufi  Ho  tanto  giubilo  al  core,  che  mi  ir  ohe  di 
me  flejfo  . 

foL  «  Se  ben  i  padri  sattriftano  al  nafeer  delle 
[emine  con  dir  che  [eco  portano  catti - 
uo  agurio  di  certapouertà ,  e  di  poco 
h onore.  Pur  fon  (late  molte  che  hanno 
inalzato  il  fuo  parentado ,  comefpe • 

namo  di  Gofich 

latf 


Di  Giouan  Batti  fra  Porta.  $$ 

JZuf,  Ella  ì  una  gran  donna ,  e  non  m% aceti¬ 
ca  la  benda  del  fouerchio  Amore; 
mai  fi  uid  e  lama  fauiez{ate  bontà 
in  una  f  anciulla. 

Eoi.  Vorrei  dir  molto  delle  fue  buone  qualità , 
che  noi  non  f apete  ,  Male  lacrime  di 
tenerezza  non  mele  lafciano efpri-* 
mere. 

Tuf.  Va  e  poni  lei ,  e  la  c afa  in  ordine . 

Eoi.  E  conche  la  ponemo  in  ordine . 

Euf.  Ecco  genti  cariche  di  r obbe,bo  per  fer¬ 
mo,  che  le  mandi  Don  lgnatio3con&* 
fcoil  fuo  Cameriera . 

&  &  &  &  &&  &&  &&  &&&<&&&&&&& 

SCENA  OTTAVA 

Simbolo,  Fufranone, 
Poiifena. 

Simbo.  C  IGNOR  Eufr anone  ilmiofignor 
^  Don  ìgnatio  ui  manda  quegli 
Drappi  di  Seta,  e  d'oro  per  le  uesìi  di 
Caritia,e  della  far  ella,  e  uofira  mo¬ 
glie^  eco  i  maefiri  ,  che  faticheranno 
-  tutta  la  notte ,  che  fieno  finite  per  do^ 
C  f  ftiam 
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mani  all’alba  ;  Ecco  ,  i  raz%i per  la 
fata  ,  e  camere  fn  questa*  [datola  fior, 
collane ,  maniglie,  oro, perle, gioie  ,  c> 
altri  ahb  egli  am  enti  neceffavq,  ffirefio 
[accivetto  di  feudi  per  lo  banchétto,^ 
altri  bifogni  chefpendiate  largamen  - 
te  in  fargli  h  onore,  eh’ eglifupplira  al 
tuttoché  in  fpoco  tempò,non  hàpotu -- 
to  far  più ,  e  che  andrà  fopplendo  di 
puffo  in pajfo . 

EEuf  Tutto  Etimo  fiapiùìofìofouerchio,  che 
mancheuole,  e  so  che  ci  honora  non  fe¬ 
condo  il  noflro  picciclo  merito ,  ma  fe¬ 
condale  f  uè  gran  qualità  di  > 

Simbo.  Dice  che  fe  bene  fon  immeriteuoli  dt 
tanta  fpofa ,  co’ l  tempo  farà  conofcere 
la  fua  amoreuole\z.z,efe  comandate 
altro. 

Euf.  Che  ci  hàhonoratopiù  del  douere,e  bifo 
gnando  gli  lo  faremo  intendere . 

Simbo.  A  Dio fi ignori . 

E ufi  E  eco ,  o  mog  He  che  non  ho  mentito  pun¬ 
to  di  quanto  t'ho  detto. 

Tol.  A '  Diofolofi  diala  gloria,  che  noi  non 
fi  amo  mente  noli  di  tanti  fattori  perii 
nifi  ri  peccati  .  . 

Euf.  Mogliè  uà, e  fa  quanto  t'ho  detto, che  io 
andrò  d  conuitar  per  domani  tutti  i 
parenti,  e  la  nobiltà  di  Salerno . 
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C  E  N  A  NON  A. 

!  ■  \  '  ■*&?§&> 
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Don  F  In  min  io .  Pa  ni  mb  qIo  , 
Leccar  do. 


D.Fla.  T  O  un  far  prima  ógni  sforjfo  ,fe  poffq 
•*  indurla  ad  amarmi  ,  e  quando 
fiorimi  ri  uretra, non  mancara  fri  cer -, 
per  moglie, lo  ito  làjfar  per  Vulti 
ino,  che  fon  rifilato  non  uiucr  fe'nzfel* 
la  fo  fua foretta, 

?ani.  Voi t  'attaidó per  uia  del  "Parafiti o,c 
con  lettere,  e  per  modi  cof  difeomtene 
uolijn  cambio  'd’ama ‘‘ni, uiùrarq  cen¬ 
tro  udì  fa  -finte  difaègno ,  perche  flL 
marò,  effer  oltraggiata  da  noi  ne3 fai. 
li  dell’ h  onore.  . 

"D.Fla.  Non  mdi  Lee  cardo  come fi  iì  allegrol 
''ani.  Ha  aera  bèuuto  fouerchio,eflà  ubbria 
co.  .<  - 

vdcc.  O  Dio  dotte  andrò  per  trottar  don  Fla¬ 
minio) 

"D.Fla.  Cer carne. 

epe.  Corri yuolta ,  trotta ,  galoppa ,  e  dagli 

cofi 
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sofi  felice  nomila. 

D.Fla,  Se  len  io  ueggio  allegro  -,  mifento  un 
Alfe  omento  nel  core  :  e  fe  ben  ho  uoglia 
d' intenderlo, li  uo  innanzi  contro  mi  a 
uoglia . 

Zete.  Q'' fi  gnor  don  Flaminio  buona  nuoua 
la  mia  lingua  non  Rapporta  piu  mali 

nomile . 

IXFla.  E  la  mia  ti  apporterà  grande  ville , 

L  ecc.  N on /ape te  il  fuccejfoì 
D.Fla.  Non  io. 

Lece,  Come  no'l fat/e'l  sà  tutto  Soler  noi 
D.Fla .  No’ l  so  ti  dico.  > 

Lece.  O’n  leghi,  o fingi  per  burlarmi. 

D.Fla.  Jn  cofa  ch'importa,  no fi  deue  burlare j 
Lece,  lo  penfo  che  tu  uogli  burlar  me. 

D.Fla,  Laburla  infimo  adeffo  l'ho  rice unta  in 
piacere.  Ma  hor  mi  da  noia. 

Lece,  la  [ci  aro  le  burle, e  diro  da  douero. 
D.Fla  M or  di  in  nome  di  Dio, e  non  mi  tener 
piò  in  bilancia,  parla. 

Dece.  J io  tanto  corfo,che  non  pojfo  parlare, non 
ho  fiato. 

D.Fla.  Fr  endi  fiato,  fe  non  che  farai  perdere 

il  fiato  a  me. 

Lece,  ter  lafouerchia  fi  anche  zzami  finto 
morire . 

D.Fla .  Dammi  la  nuoua  prima,  e  mori  quan 
de  ti  piace. 

Lece,  guanto  ho  piu  uoglia  di  dire,  manco  pq 

fi; 


D.Fla,  Dim 


ui  oiouan  Dacnii.i  v arici. 

D.Fla.  Dimmelo  in  una  parola 
1  Lece.  Non  fi  può  ^perche  e  cofa  troppo  lunga. ne 
1  fi  può  efprimere  in  una  parola ;e  la  finn 

chez.z.a  m’hà  tolto  il  uigor  del  parlare. 
D.  Via.  Mentre  hai  detto  quefto,  harefii  dett® 
ta  meta . 

\Lecc.  La uofira  Ca, Cari, Cariti  a. 

D.Fla .  La  mia  Cariti  a, oh  buon  principio  Jpe 
difiela  di  grati  a. 

Lecca.  Sarà  uo.  uoftra 

D,  Fla.  Lece  ardo  mio  parla  prefio,  non  mi  far 

!  cofi  morir  e. come  farà  mia  ? 

Lece.  Manda  àtor  die  ce  caraffe  ditiino  per 
inhumidir  il  palatole  la  gola,  che  fi  an 
no  cofi  fiocchi ,  che  non  ne  può  vficir  la 


D.Fla.  Har  ai  quanto  non  ai, e  2  o.&  30  .Mà 
parla  presto. 

Lece,  La  uoftra  Caritia  e  maritata . 

D.Fla .  Maritata  ?  Tu  fi  a  il  mal  uenuto  con 
quefia  nuoua.e  questa  e  1‘ allegré{zaa 
che  mi  portaui  ? 

Lece,  lo  non  penfio  che pofifa  efifier  migliore. 

D.Fla.  E  doue  la  fondi  ? 

Lece.  Non  mi  hauete  uoi  detto  che  non  la  De* 
fiate  per  moglie?  Come  il  marito  fi  affa 
la  porta  la  prima  uolta.ella  retta  aper 
ta  per  fimpre^e  ben  fapete  che  le  donne 
la  cuftodifiono  infimo  à  quel  ponto,  poi 
ti  porno  paffar  quanti  uogliono  che 
non fi  conofie ,  ne  t*i fifa  damo  :  ecco 
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larderete ,  &  io  non farò  il  mal  ti  i 
nulo. 

D,Fla.  V  eder  la  mia  Caritia  in  poter  d'alt) 
perii fol  ponto, anchor che f ujfe per  ce 
topojfederlaper  fempre,  non  mi  com 
portar  ebbe  l'animo  di  fojfrirlo ,  e  coi 
chi  e  montatoi 

Fece.  Bifogna  che  cominci  da  capo  .  -  ] 

D.  F la.  O'da  capono  da piedi}pur  che  la  fpe- 
difchi  torto. 

Lece.  Filtrando  in  cafa  uiddi  che  fi  face  a  un 
grande  apparecchio  d’un  banchetto ,  § 
tutto  ciò  con  re  al  magnificenaa,Io  ri¬ 
do  echi  ai  certe  iefioline  di  Capretto 
le  rubai ,  e  mele  mangiai  in  un  tratto, 
hor  mi  gridano  in  corpo  ,be,  be,  afcolta 
te,  eie  uorrei  cafhgarc. 

D.Fla.  Tu  cartighì  hor  me,  che  i  tuoi  tratte¬ 
nimenti  mi  fon  lanciate  nel  cuore. 

Lece,  luì  eran  mandre  di  Vitelle  ,  forine  di 
capponi  impartati, monti  di  cacio  par 
minano, il  vino:  vh* a  diluitici. 

D .  Tla .  V orrei  faper  con  chi  e  maritata . 

Lece.  Bifogna  ut  fi  dica  il  tutto  per  ordine,  ta 
fido  i poponi, i  portieri, i  G al  d‘ Indi’ti" 

D.Fla  '  Piccioni,? fimili,bafi a  su. 

Lece.  Non  ui  erano  piccioni  altrimenti. 

D.  Fi  a-  On  che  pii  f uff  ero  fo  che  non  uì  fu  fero 
poco  import 4- 

Irte.  Dico  che  non  ui  erano, e  dice  ah  che  fon 
.  caldi  per  mturafe  chs  harebbom  fot 
'  ‘  ‘  to 
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r  ‘  io  Tritile  al  fegato. 
m.Fla.  Vorrei  che  ragionaci  del  fatto 
mio .  n 

k tee.  D  del  fatto  ufirofi  ragiona ,  a  uoi  toc 
cafche  fi  ut  fnffer flati  piccioni  >  non 
harei  mangiato  tede  di  capretti .  . 

D.lU.  O  Dio  che  forte  di  cruci  figger  e  e  que- 
floMfia  le  baie, di  quel  ch'importa. 
\zecc.  Non  e  cofa  che  piu  importi  ad  un  ban¬ 
chetto,  che  no  ni  manchi  cofa  alcuna 
I  r  and  abbondantiffimo  di  robbe ,  beri 

appare  echi  afe  ,e  conditele  polì  e  a  tem 
po  c  con  ordine  à  tauola. 

DiTla .  Tu  ù  trattieni  in  queflo ,  &  io  fiuto 
fudor  di  morte. 

Lece.  Dccoui  il  mantello ,  faieui  uento ,  fin- 
frefeateui . 

j  D .  F  la.  Sarà  ancor  finito  tanto  apparecchio} 
rLecc.  Noni  finito  anco -a  . 

D.Fla.  Almen  s)  detto  affai  forniamo  a  nei. 
Lece.  Quando  io  uiddi  i  cuochi  occupati  in 
partirete  distribuire  le  robbe  fingendo 
aiutarli  mi  trametto ,  e  ne  trbalfo  le 
tette  di  Capretti. 

D.  Ila.  PI  or  su.  tele magi  asìifi  hai  detto  prima 
l 'Lècci  Come  dunque  uolea  mangiarmele  cru, 

'  de; bl fognano,  chefujfero  prima  cotte , 
fe  uolete  indouinar,  indoumate  à  noi  ■ 
ir  iìefifo  quanto  defiafe faper  dame . 

!  D.Fla.  Il  malanno  che  Diodia  a  te ,  &  alle 
tue  chiacchiare. 


Lece .  Se 
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lue.  Se  non  lafciate  parlar  à  me  prima ,  co> 
volete  che  parli  io? 

tH tH* ^0ra' e / 

lece.  Se  non  mi  lafciate  parlare  non  fini 

mai. 

ll.lla.  Sto  per  ac  corninoti  armi  la  cappa fo/t 
e jeder mi  interra , per  afeeltare  cc\ 
maggior  agio. 

lece.  Tacete  mentre  parlo. 

V»lla.  Comincia  pretto,  che  fatisi*  attaccò 
to  alla  corda, no  fenti  mai  in  mia  airi 
la  maggior  pena. 

lece,  poi  Hate  mai  contento,  e  fe  non  ni  m\ I 
allegro, non  poffo  parlare. 

&.  ila.  Che  cagion  ho  io  di ftar  allegro  ? 

lue.  Donque  taccio,poi  che  non  afcoltate  co, 
allegrezza. 

2>.  F la.  Se  non  c on  allegrezza,  al  meno  con  pa 
cienza,di  su. 

lece,  lo  mi  accorgo  che  bugliua  una  gran  cai' 
dai  a  d’ac  qua  per  ijpiumar  i  pollami 
cfp  elargii  animali, fingi  do  firuz{icr 
il  fuoco, ui  butto  dentro  le  tefi  oline . 

J^.Tla.  Éor'lafciamo  dentro  la  caldaia  lira 
gionamento  di  ciò  ,  cotte  che  furo  te  le 
mangiafiifiuon  prò  ti  faccia  immola 
prefio. 

Ite c„  V enne  un'altro  cuoco ,  e  s'accorge  c'haut 
buttalo  le  teli  oline  dentro  la  caldaia. 
Ohimè sci£ gionta  un' altra  perfona  s 

•fi 
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e fe  il  parlar  di  uno  era  cofi  lungo  >hor 
che  ut  e  gtonta  un'altra  perfori  a  farà 
I  altro  tanto. 

tic.  Oh.  Oh.  che  m’era [monticato  il  meglio , 
prima  che  ueniffe  quel  Cuoco. 
ì.Fla,  Gettando  pcnfaua  che  f affé  alla  metà 
dell’ htfioria,ci  haueui  lafciato  il  prin 
cipio ,  &  hor  al  principio  btf&gna  dar 
un’ altro  principio, 
ecc.  Se  non  uolete  afcoltar  io  taccio . 
f.Fla.  Fh’ parla  c<f  l  Dianolo, 
tee.  N on  parlo  co1 1  D  iauolo  io. 
f.  Fla.  F  tu  parla  con  Dio. 

?cc.  H or  quefto fit  Innomin  e  Domini . 

.Fla.  Amen. 

’cc.  V  oi  dite  amen ,  come  fojfe  al fine non  fi 
te  ancora  al  Principio . 

.Fla.  Spediscimi  per  Amor  di  Dio’ 
cc.  Sei  hello  efpedito.  Canti  a  e  maritala  con 
un  parente  del  vicere  della  Pro:  ància. 
Fla.  Se  tu  dici  da  fenno ,  m'uccidi  ,  fe  da 
burla .  doue  ci  ua  la  aita  ,  mi  fertict 
troppo  acerbamente. fai  tu  il  nome  del 
marito  ? 

cc.  SibenejMà  non  mt  ne  ricordo, perche  era 
troppo  intricato. 

Fla.  Ricordati  bene. 

re.  Spitati  .  Ptgnatatio  ,  il  nome  s’ a  forni-* 
gliaua  al  [pedo,  0  pignato,e  pero  mene 
ricordo. 

Fla.  F offe  don  Ignatio. 

■  • 


Lece.$& 
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Lece.  Si  si  Don  lgnatio,fpedatio. 

D.Fla.  M'hai  uccifo/m'  hai  morto,  le  tue  p 
role  mi  fono  /piedi,  e  fpade  che  m'he, 
no  mortalmete  trafitto  il  Cuor  e,  H 
fi  che  m'hai  portato  la  morte  nella  i 
gua. 

Lece.  Dubito  hauerla  portata  à  mette/ 
che  per  la  mala  nouella,  non  fero  pi 
medicato  come  hoggi. 

D.Fla.  CD dqueflo principio pojfo  indouinar  < 
mia  feiagura  ;  più  "dolente  huomo  i 
me  non  uiue / opra  la  terra. 

Lece  .-Al  fin  il  mal  bifonga  fapsr  fi,  chefipofi 
rimediar  à  tempo  .  ediceuano  che  i 
nozze  fi  f ac euano  domani  ali  Albo 

D.Fla.  Tanto  men  J patio  di  tempoedato  al 
la  mia  uita.zma  tempefia  di-  punge, 
ti  penfieri  m  ha  ferito  il  cor  e, un  Ani 
noia  di  malinconia  ma  circondatoci 
nima,già  la  gelo/ a  ha  prefo  po fife  fi 
del  mio  cor  e. non  pojfo fingermi  piìiàfk 
gioni  contro  me  tteffo  per  trafuiarla 
Ahi  che  da  quel  giorno  maledetti, 
che  la  uiddi,ho  portato  femore  quetti 
fofpetto  attrauerfaro  nell'alma  ;  e  co¬ 
me  il  condennato  a  morte, ogni  romei 
che fente,ogni  vfeio  che  s'apre,  gli  pà 
il  boia  che  uenghi,e  gli  adatti  il  capi 
slro  al  collo,  cofi  ogni  parola,  ogni  m 
tino  di  mio  fratello,  mi  par  e  a  che  m 
la  togli  effe  j  Ahi  (he  mai  l’ho  defiat 
comi 
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■  come  adeffo^che  mai  fi  conofce  il  bene 
fe  non  quando  fi  per  de. io  non  bafio,ne 
pofjo  viuerefe  non  m'ucciderà  il* dolo 
re,m'vccidero  con  le  mie  mani, 
n.  Padrone  noi  fete  ben  atterzo  a  i  cafi  de 
luna ,  l  altra  fortuna ,  reggetevi 

con  maturo  configlio, bifogna  dar  fini 
all'ofiinatione  :  e  nelle  cofe  imponìbili 
far  buon  cuore abbandonar  l'tm- 
prefa ,  e  prender  una  rifolutione  tanto 
honorata, quanto  necejfaria. 

Ha.  Panimbolo  fe  fei  cofi  di  uile  animo » 
non  auilir ,  e  fpauentar  l'animo  mio, 
fe  penfi  rimouermi  da  fi  bella  impre - 
fa, ammalami  prima. lo  non  uoan 
dar  incontro  alla  fortuna:  ne  refar  co 
'  fi  uinto  alla  prima  battagliarne  laf- 
dar  cofa  intentata fin  alla  morte . 
ni.  Horsù  facciafe  tutto  il  poffibìle ,  Sba¬ 
ttendo  à  morire,  quando  s' e  fatto  qua 
to  humanamente  può  farfi  fi  muor 
più  contefo:  Andiamo  in  palalo  in 
formiamoci  del  fatto.  Leccarde  trai- 
tienti  d'a  qua  intorno,  c'hauendo  bi - 
•  l  -  fogno  di  te, non  h abbiamo  a  cercarti  « 
^ *  i?à,euienì. 

’  c.  Andróne  nervo. 

i  fini:  vii  secondo  atto. 

$CE~ 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA  j 

Don  Flaminio*  Panini 
bolo» 

Deità  da  cofi  crud 

«SK>  t epe  fi  a  di  contraria farà 

'M* 1?«l  ™ftmge  ai 
^  Y  9  <9  f  J°  °deJopra  onde  j'anin 
mia  fior  dii  a  dalla  paura,ondeggi  ,j 
Un  a  gran  tempe(la,e  sia  turbata  di j  \ 
le ,  che  non  Credo  uiua  al  Mondo  hog  I 
huo  monche fi  a  aggirato  da  uarij  penj  ' 
ri  come  io  temo  di  molte  cofe  e  fra  U 
io  timore  non  fo  in  che  rifoluermi ,  #; 1 
fola  forza  nafeofa  mi  toglie  ogni  efpe  \ 
to  confi glio  >temo  il  genio  del  miofrai 
lo,  che fempre fuol  dominarmi ]e fe  be 
fon  abbandonato  dalla  fortuna ,  n 
abbandonarmi  ancor  tu,  fa,  chefe  >f 
pojf 1 V  incere,  almen  non  refi  vinto  1 
luifTufei  II  mio  Timone, e  la  mia  xl 
largii  gechi  mìei  non  mirano  fe  non 
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tefolo ,  non  patir  che  facci  naufraga 
Gfuefia  tempera  che  minaccia  r.aufra* 
gio,quetta  ifiejfa  ut  condurrà  in  porto. 

la.  Nonpojfo  /offrir  che  mio  fratello  babbi 
faputofar  meglio  di  me. 

.  S' egli  ha faputo  fare ,  noi faperete  di  fa* 
re. 

la.  lo  M olte  uolte  dalli  tuoi  attuti  ingan¬ 
ni  d'inuecchiata  prudentia  ho  confegui 
lo  molti  difegni  ,  de  quali  t'ho  grande 
obligo. 

,  lo  non  ho  malfatto  cofa  in  uottro  feruta 
gio,  che  non  hauejfe  hauuto  De/io  di  far 
ne  altro  tanto. 

la. lo  ho  uoluto  rammemorargli, e  ringra - 
tiarti  accio  conofchi  con  che  memoria 
gli  ferbo  ,  e  che  uogha  ho  di  remeritar 
gli /a  coto  che  fej>  te  f chino  quefia  rui 
na,che  mi  ttà /opra,  da  te  riceuo  la /po 
/a, la  ulta, e  l'h  onore  in/iemc, che  perde 
do  lei, perderò  il  tutto  mi/cramente:ren 
derai  me  ttejfo  a  me  ttejfo  .  e  mi  t  or  rat 
dalle  mani  della  morte :  /e  fei  fiato  mio 
/oruidore,d'hoggi  innanzi  /arai  mio 
fra  fellone  dal  guiderdone, che  riceuerai 
da  me,conofcerai,che  so  cono/cere ,  O» 
guidcr  donar  et  feruigi. 

.  ladron  caro  all’ hor  faro  cono/ciuto  ,  e 
guiderdonato  da  noi,  quando  cono] ce¬ 
rere  quanto  i  notti  t  feruigi  mi  fieno  a 
caro. 

D.Fa.  Il 
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D.Tla.  Il  fatto  epaffato  molto  ititi  an  fi,  le 
fé  fon  ui  cine  Al  tempo  breue,  i  rimt 
fcarfi,temo  deWimpofftbile. 

Tatti.  N on  può  l’huomo  oprar  bene, il  quali 
auuilifce  nell1  Imponibile  .  quan 
non  ci  ualerà  ragione  fola  e  giufiit 
poneremo  mano  agl’inganni ,  e  fu 
fanterie ,c he  quejle  uincono  e  fiuper, 
no  tutte  le  cofe  ,  e  poiché  egli  ceri 
con  inganni  torni  l' amata,  farà  he, 
che  coti  i  medefni  inganni  gli  refpoi 
diamole  facciamo  cader  invàno fop\ 
l’ingannatore:  E  che  ual  l’huomo  ci. 
non  sàfar  bene ,e  male?  ben’à  buon 
e  mal  a  c attlni  itìor  mentre  ho  liti 
gua ,  (3*  ingegnò  fiate fi  curo. . 

D.Tla.  Comincio  a  refpirar e. 

Vanì.  Mà  mentre  par  lo  jiuocate  noi  fieff 
uoiftejfo.  ' 

D.  Eia.  O  dolor,  o  rabbia  che  tu  fiei,  fa  tatti 
tregua  con  me, fin  che  or  difica  qualci 
gay  bugilo, e  poi  tormentami ,  &  ucì 
dirai  come  à  te  piace  ,  Ma  dimn 
hai penfato  alcuna  cofaì 

Vanì.  Cofe  belle  à  dire ,  e  grate  all* orecchie 
Ma  non  riufcibih,e  nelle  riufiibilì % 
uonei  ualermi  di  meZJ  cofi  peri 
lofi. 

D.Tla.  M ai fi  ninfe perigli ò  fienza  perigli t 
Ma  perche  corremo  per  perduti  e p\ 
me  e  morta  ogni fiperanfa ,  e  non fpex 
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fie  non  nella  difiperatione ,  prima  che. 
muoia ,  vo  tentar  ogni  coj a  per  di f* 
fiale ,  e  peri  gite  fa  che  firn, e  fiorendo, 
io  vo  che  tutto  il  mondo  òerijca  me¬ 
co  ,  Ma  tu  imagina  qualche  cofiat  fà 
che  ueggia  i fiori  delia  mia  felicita - 
de. 

ani.  Farò  come  il fico ,  che  prima  ù  darà  i 
frutti ,  che  n  modici  sfiori  . 
i.Fla.  Prestescomeia  guadagnarono  ■■ 
a».  Ancora  non  hauemo  cominciar  -  ad 
ordire  ,  e  Volete  la  Tela  teff  ut  a» 
ne  qui  bifogna  tanta  fretta  ,  che  la 
fretta  è  mina  de'negotq  ,  e  lefiubbite 
refolutioni  fon  madri  de* lunghi  pen¬ 
timenti  ;  5  appìate  che  non  ò più  facil  < 
tofa,che  guadi ar'vn  matrimonio  prl 
ma  che  fi  a  contratto  :  vno  fiolo 
fiofipetto  ficompiglia  il  tutto  .  Diremo 
che  molto  tempo  prima ,  uoi  et  h aneti 
fatto  l’ amore,  e  godutala. 

'•F la.  La  fina  fama  ci  e  contraria)  perche  è 
tenuta  la  più  bone  dì  a  ,  honorata 
giouane,  che fia  in  Salerno . 
ani.  Vn poco  di  vero  meficolato  con  la  bugia 
fa  creder  tutta  la  bugi  a:  aggiunger  e* 
mo  che  la  pouertà  fia  fiata  cagioni, 
della  fitta  dichonedià . 

,  FÌa.  Nonio  crederà  mio  fratello ,  ancor* 
che  to  uedeffe  con  gli  occhi fimi . 
ini.  E  bifognando  faremo  che  lo  veggi  a 
D  S9~ 
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come  fargli  ueder  di  notte  che  aie  mio 
entri  in  cafa  fua ,  moflrargli  uefte 
Jue ,  gioie  che  porto  quel  giorno  della 
fejia  tOtde  doni  propri/  mandati,  t 
per  me{Jo  della  notte  ageuolmente fi 
può  far  ueder  una  cofa per  un' altra . 

I>.F  la,  E  ciò  come  far  affi* 

$jmi>  il  Parafito  potrà  aiut arai, che  e  porti* 
nato  dellacufa,infarw  entrar,  &  uf 
ciré: e  preflarui  alcune  delle  fue  rohb e* 

J&.FÌ*.  Intendo  ch'il  padre,  fe  byvper  altre 
riguar dettole J;  molto  iracondo ,e  tenti 
ce  delfm  honorem  buona  riputatane , 
ci  ponemo  in  pericolo  d’ un  irrep ara- 
bil  danno  *  e  ne  ponno  accader  molti 
difordmt  * 

Tu  ni.  A  quefU  dif ordini  rime  di  aremo  con 
molti  ordini,  come  no  Uro  fratello  rid  <i 
ter  a  la  Jpofa ,  ui  apprefentarete  coi \ 
pretese  la  fpofarete. 

D.Fla.  Carina  hor  ama  Don  lgnatio  che  l'¬ 
ha  legitìmameme  chierta  per  ifpofa  ,  i 
e  complito  con  molti  prefenti ,  comi 
i accorgerà  che  per  i  nostri poco  fede- j 
U  v fiacri  cenerà  quell. amac  chianti 
fuo  mnore,  non  riaccetterà  per  i  fpofo,  ; 

Pani.  ■Gli  animi  delle  Donne  fono  uolubili  1 j 
con  nuoui  benefici  cancellai emo  Ia 
ue  echi  a  ingiuria. 

D.  ila.  l’atto  e  pieno  di fperanza,e  di  pauri  j 
non  io  à  qual  appigliarmi, perche  efst , 

domi 


Di  Gìouan  Battila  Porta.  75 

domi  forzuto  mentre  fon  mfj'uto  di 
non  maschi*#  la  min  aita  co  alcuna 
poco  mm  che  hon«fta  attiene ,hor face 
do  un  cefi  gran  tradimento  ,  con  che 
faccia  comparirò  più  mai  fra  Cuna-* 
Iteri  honorati  f  mio  fratelli  arderà  di 
{degno  contro  di  me ,  t  ci  recideremo 
infieme. 

w.  Nei  lo  batte\aremo  piu  lofio  un  genero 
fé  inganno ,  che  vituperofo  tradirne n 
lo .  Ad  un' amante  e  lecito  vfar  ogni 
att»  indegno  di  Canali  ero  cotro  qual 
fi  uoglia,pur  che  riuale  per  ac  qui  fi  ar 
fi  la  'Donna  amatale  negli  amori  non 
fi  ha  rifpetto  ne  ad  amicitia  ne  a  firet 
it\za  di  f angue ,  &  ogni  inganno ,  e 
tradimento  per  umeere ,  e  riputato 
ingegna,  e  grande  honore.  Non  fi  preti 
dono  molte  città,  e  CaRelli per  tradii 
mentì,  e  pur  non  tradimenti  ;  tnà 
fi  rat  agemini  militari  fi  chiamano  ,t 
quando  fi  combatte  per  uincere,non  fi 
fà  mcftra  per  ferir  neW  occhio,  e  fi  per 
cuote  nel  Quote  ?  Voi  per  diuerfe  uie 
afpirate  alle  nofze  di  Caritia.ella  e 
pofia  nel  me  zo  à  chi  per  ualore  o  per 
ingegno  la  fa  guadagnare .  Hor  dite - 
mi,n'on  hàegli-ufato  a  noi  tradimen¬ 
to?  mentre  0:  cult  ameni  e  trattaua  ha 
uerla  per  ifpofa ,  ri  facea  trattar  ma¬ 
trimonio  con  la  figlia,  del  Conte ,  egli 
D  1  cerca 
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.  cerca  ingannata &i, fera  ben  che  ìng 
vi&teii+i'.pci.  fatto  il  Spot:  zittio ,  aco 
.  eh*.  fiu&tgogni  %li  improiétr&r etnici. 
'  nmtmt  tand-r  con  uai  allalibera,  1‘ 

fcauets  fatto  tanofcere, che-  facendo 
profezie  M  fha/smo  »  e  d'ejfer  ho. 
=  jìro  maejim»  W  \  buo^a  ad  impara, 
da  voi  ,'e  poi  fatto  Perforo,  Si  trapongi 
v  no  gli  Mmmvd  da  tiene,  e frati,  e  Pre¬ 

ti  j  miri  U  nostro  Zio,  d  por  accordi 
fra  uoi:  &  al fin  bifagna  chef  cheti, 
chefe  ben  u'ucùdejfe  nùn  per  quefio 
citerebbe  ilfuo  intento. 

Jy.Fla.  E  non  riuscendo  quest' apparenza  di 
mtte,nonìb  come  andar  ebbe  la  cofa 
Pani.  Perche  addur  lame  teme, o  perigli  cor. 
tro  uoìfieffo  ì  chi  molto  confiderà  nor. 
uuol  far  e  domani  da  pericdijonta 
dalle  lodi  della  /parata  Vittoria:  m 
ualoròfo  ,  ne  degno  hmmopuo  ejfe\ 
quello  %ch  e  f chiù  a  i  pericoli  che  apron 
la  uia  all’ homre:temendo  i pericoli J 
guastano  i  defegni . 

3>,jF la.  Chi  non  teme  con  ragione  >  incorri 
Jpejfo  in  difordine ,  e  la  tema  fa  riufc. 
re  i  configli  nani. 

Pani.  §luei  t  che  co‘1  nome  di  prudenza  cuo 
prono  il  naturai  timore,  aanfann 
mai  cofa  buona.  Quanfio maifaceffi 
mo  altra,poneremotl  tutto  in  diford 
ne  e  confufiane,  e  chijcampa  vn  firn 
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,  r  to,  ne  fcctmpa  cento. 

J.F/#.  Se  ben  è  ardito ,  mà  pericokfo  it confi 
glio ,  e  da  fpauentar  egni  gran  cuore , 
ejfendo  di/po  fio  f  di  poffeder  Cariti  a, 0 
di  morire,ej[eguinmoloine  ho  per  tuia 
ignóbil paura  mancar  à  tnefieffo . 

*an.  Seterifolntoì 

y.Fla.  Rifoiutijfimfr.  ò  come  con  gli  occhi  del 
le  fi  ero  la  ueggio  riufcjr  bell  a  snella . 

*  't  mentre  fio  in  qu^fio  penfier»,  fento 
un  fecréto  Spirito  nel  cuore ,  che  mi 
conforta,  efpinge  ad  eseguirlo.  Retta 
fot» fi  parli  al  Para  filo  fé  uuol  aia* 

7an.  Rifogna  far  prefio  che  Dotitgftdtio,  e  d*~ 
ingegno  àefiró  ,e  V  tyifantejfe  noto  fi 

:  5  ■  ■  poetitene  Chi  prefié{za  fi  terrà  Cari-* 
lit  .chì  'mm  'f à  cottto  delìemfo,  perde 
le  fatiche,  e  lefperanzc  dell*  effetto . 

p.Fla.  Hor  mi  par  ogni  indugio  una  gran- 
lunghezza  di  tempo  :  s’httueffe  le  Po* 
dagréfana  uenuto . 

ban.  Se  menaffe  cófi  l  piedi  nel  ruminare,  ce 
me  le  mani  ne  i  piatti  >  li  le  tnafcellè 
quando  mangiar  che  l'alba  in  sii ,  e 
giù  come  un  bullone ,  farebbe  uenuto 
prima. 

J.Fla>  Eccolo,  mà  con  una  riera  annunciti* 
trice  di  cattme  notali  e. 


ys 
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SCENA  SECONDA 

Leccarde),  DóaFlarrtiirió, 
Panimbolo, 

Lecca...  /~Y  t>IO  t  che  di/gutto  dori  à  Dot 
^  Flaminio  ^recandoti  co/  cattìm 

s  muelfaxs  -4v*  .■■'■■■  ■  ...  f  „*  '  ’ 

P.  Fla.^leccMM  kepue*Htfr 

Lecca.  Non  fon  Leccar  do  fm  mai fui  Leccar 
dolche  non  mai  mi  toccò  leccar  a  mu 
modo . 

D.Tla.  Sempre  fai  mangiar*  » 

Lecca.  Sempre  sugli  Amori. 

D.Fla.  Se  ti  fcaldajfe  quel  fuoco  »  che /caldi 
me, diretti  altrimenti . 

Secca*  lo  «redo  che  l’ amor  delle /emine  fc al 
di ;M a  ll amor  del  vino /calda  piti  fo 
te  affai* 

D.Tla.  Che  nouelleì 

Imm.  Difpiaeemlifjìme,  D.  Ignatio  hauend 
trattato  coti  padre,baue  ottenuto  Ca 
ritia,hà  mudato  preseti  sòtuo/ijjìmi, 
Hor  f  apparecchi*  un  banchetto  di  n 
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ri,  che.  s’ha  fatti  al  modo.  Le  pr incip* 
li  Gentildòne  addobbano  Cariti a,efe 
negletta  pare a  cefi  bella,hor  che  fi  am 
meggiafrà  quelli  ori,  e  quelle  gioie  » 
par  di  bellezza  indicibile . 

).  Ila.  Non  mi  recar  pi  tt  noia  con  le  tue  pare 
le v  che  mi  reca  laprefente  materia, 
.teca.  Mi  difpiacechepermia  cagione  non 
fia  uoffrafpofa,  chela  uosira  fattoi*! 
mi  farebbe  siala  fernpre  apparecchia 
fa  ,  Hor  temo  il  contrario  che  come 
y  cfl  re fratello [apra  che fon  fiato  dal 
la  voflra  parte ,  mi  hard  adojfo  vn 
odio  mortale  e  faro  in  capo  della  lift* 
di  coloro,  che  faranno  sbanditi  dallOi 
fu  a  e  afa. 

D.lla.  lo  nonfon  co  fi  abandonato  dalla  for¬ 
tuna, che  aiuta  domi.  Cariti  a  no  p  ofi «* 
fa  diuenir  mia  moglie  .  E  fe  darò  ad 
intendere  a  Don  lgnatioche  babbi if 
goduto  prima  di  Garitta ,  con  mani 
fefta  fperanza  mi  guadagnarole  fue 
nozze ,  Onde  uorrei  che  la  notte  eh* 
mone  mi  aprijft  la  porta  di fune  afa, e 
mifacefii  entrare ,  o  rni  pre(ìa(fi  una 
di  qlle  uefit,,  che  pori»  il  giorno  della 
feda,  &  alcuni  limi  mudati  da  luì. 
tela.  Caca  [angue  que& a  0  tmafdenne  ri* 
baldaria,e  difcopredofi,io farei  il  pri¬ 
mo  d  patire  la  penitenza,*  non  uorrei 
f'h unendomi  io  uiuo  mangiati  molti 
D  4  Ve - 
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uccelli  cotti  in  mia  uita,cbe  boy  le  cot 
nicchie  t  e  Corbi  uiuifie  baUejfero  à 
mangiare  me  morto  foura  una  For- 
>  e  a* 

B.Tla.  Tu  fai  che  mio  Zio  è  Viceré  di  Sa¬ 
lerno  j feoprendofi  il  far  taf  apra  che 
il  tutto  barai  oprato  per  mia  cagio- 
ne,  no  offenderà  te  per  nò  offènder  me. 
tresca.  Nò, no,  la  Forca  e  fatta  per  i  dfgra  - 
tiati;  la  Giufticia  e  cornei  r agitateli # 
le  mofe  bette  piccole,  concio,  ci  incap¬ 
pano  ,  e  ci  refi  ano  morteci,  Signori  co¬ 
me  noi  fono  gli  uccelli  grandi,  chela 
Bracciano,  e  portarlo  ma. 

BdElu.  Io  farei  il  più  ingrato  huomo  del  mo 
dofe  tu  incappando  per  Amor  mio,no 
fpendéfii  quanf ho  per  liberarti. 
Zecca*  Depoueretti  prima  fi  fà  la  gmfiitia 
poi  fi  forma  il  J>ceJfff>efi  dà  la  Settica 
D*Fla.  Non  temer  quello  »  che  rtmfarà  per 
autienir  mai  * 

Lece,  Ànici  sèpre  uie  quello  scbe  muco  fi  teme . 
TòtFla*  '  Dai  impedimento  ad  un  gran  dtfe- 
gnù,che  nòlo pdjfìamo  metter  in  atto , 
e  nel  felice  cor  fio  della-  V  Ut  orla ,  fi 
rompe:  mi  difiruggi  in  herba,  &  in 
fpiocalegià  coCètteiC  mature fperafe. 
fette#*  Voi  Uòlete  che  i  buoni  bocconi,  che  bb 
Mangi  afoFn  cafa  udir  a ,  mi  co  fi  ino 
come  il  eafeio  àT ape  quando  incapa 
fatte  alla  tittpp^^- 
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y  fla  Vadane  non  ari  dima w'*t 

tecc.  Crederi)  ben  dì  nò . 

D»F la.  D Hnqtte  non  uoiì  % 

lece.  Non  dogi  io,  e  nonp&fo  .  pigli  anni  qud« 
le  miete  dì  quefie  dm . 
b*?&r.  Tfóppd  dffamoreuóle  rì/pòfla  -  -£ 

Lecca.  Troppi)  sfatti  afa propbfia. 

V.  Fin.  !  eccardò  fai  che 'tior tei  ì 
Lecca.  -Che  f affi- appettato  . 

Di  TU.  Céòtfl  Cèdi  afatejd  fàtiffi  lofio,  chè 
il  giorno  ad  dia  ,  e  téfè/tyfé  he  uiene, 
e  f  beneficio  mifife&in  qiie&o  morti  en 
iòdi  òctaflòrte'.V' faro  teco  pòche paro- 
r  ié ,  che  labreUÌtà  -del  tepo  nti*me  ne  co 
h  tede  piu  ,  rm pdrfduefchfo  ricordarti 
r  li  tetì  e  fi  e  thè  ti  hb fatteci  dolerti  far 
i  pregar  con  tanta  in ytanfji,diminui- 

!"  fi  e  l'&bhgdche  mi  rtèniy’v  òrrei  che  mi 

fa  ceffi  piacere  pari  alla  cor tefi a  j  c§* 
quegli  feruigiò farebbe  il  Condimen¬ 
to  di  tatti  gli  altri . 

I  lecca.  Vimprefa  che  mi  propóni ,  e  di  farmi 
'  tffen  appiccato . 

D*  via.  Fai  gran  dannò  nòn  aiutandomi. 
Vece  a.  Maggior  danno  fò  k  me  aiutmidòHW 
D.  Fi  a.  Leccar  do  io ,  prendi  queffi  danari » 
ÌLeCca.  Ho  info  ia  mano. 

'D.  Fla.  Togli  questo  argento  . 

Vece  a.  V argentò  mi  comanda. 
p.  ila.  T ogii  queFF  Oro. 
p tetti,  L'Orò  mi  sforza, oh  temè  s%  belli,  e  j% 
D  5  pan* 
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fanti  par  che  buttino fuoco, fanno  bei 
[nono  e  bel  uedere, 

'D.Fla.  S ai,  che  ho * degUaltr  i ,  che  pojfo  fot- 
di  sfar  e  alla  tua  ingordìgia ,  e  tu  po~ 
trai  taglieggiarmi àtuo  modo . 

Lecca.  Vorrei  tornarteli  ,Md  w&pofsodifim 
carmegli  dalle  mani  . 

D.  Via.  Non  fai  quella  pergola  di  prefciuttì 
quei  falciceioni  alla  lombarda  » 
quei  formaggi,  e  pronatore,  wnfaile 
compagnie  de  polli  ,  gli  ejf eretti 
di  galline,  quei  Squadroni  di  galli 
dy  India  ,  le  cantine  piene  d'ecceU 
Un tifimi  vini  ,  che  Mà  in  cafa  ? 
li  chiuderò  ìui  dentro,  c  non  ti  farò 
vfeir  ,  fe  non  barai  dinotato ,  e  di¬ 
gesto  il  tutto  ,  federai  fempre  à 
tamia  mia  con  maeflà  Cefarea ,  e 
li  faranno  polii  innanzi  piatti  dt 
maccheroni  di  polpe  di  capponi  ,  d* 
vn  pajlo  Pano  ,  fempre  bocconi  da 
fuogliatì . 

Lecca .  Tanimbolo  che  mi  tonfigùaresli  per 
non  ejfer  appiccato  ? 

Tanu  F arti  tagliar  il  Collo prima* 

Lecca.  Il  malati  che  Dio  ti  dia. 

Fani.  A  te  ho  detto  quanto  bi fogna  far ,  per  ; 
non  ejfer  appiccato . 

Lecca.  A  tutti  dei  uot  io  lo  poffo  infognate v  j 

jy.  F la.  Che  dici  eh  Leccarde  mio  ? 

Lecca*-  Che  volete  che  dica  ?■ tanti  prefenti , 

mite. 
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tante  carezze  tante  promeffe  fa- 
rebbono  formi  ad  altro  pericolo  di 
questo  :  Ma  laffami  retirar  in 
configlio fecreto  :  Lee  cardo  confi  glia 
un  poco  te  fieffo  ,  fei  in  un  gran  puf¬ 
fo  ,  Dall1  ma  parte  ila  la  fame  , 
e  dall1  altrata  forca  yd’una,  d’¬ 
altra  mi fp  a  Mentano  ,  e  mi  minac¬ 
ciano  •  La  fame  yccide  fublito  » 
la  forca  ci' fiol  tempo à  venire  ;  La 
forca  ,  è  una  mala  cofa-y  mi  Stran¬ 
golarti  -,  che  non  mangiar o  piu 
mai  .  alla  fame  darò  un  perpetuo 
bando  ,  e  mi  promette  douitia  di 
tutte  le  c&fe  .  Ahi  infingardo  ,  e 
fenza  core  :  i  Soldati  per  Ire  ducati 
il  mefe  uarno  à  rifchio  difpade  ,  di 
picche ,  di  archibuggi  ,  e  di  Ar te¬ 
gliarie  ,  &  io  per  fi  gran  prezzo  non 
poffo  contrastar  co  la  forca.  Meglio >e 
morir  una  volta  ,  che  fempremal 
viuere  ,  Ho  paffuti  tanti  pericoli , 
cofi  p  afferò  quefi1  altro  ;  Cane  aro  fi 
mangiano  molte  nefpole  mature 
poi  un’acerba  t'ingozfa  ,  e  di  erro-' 
re  antico  penitenza  nuoua. 

KTlav  Rifolutione  f  che  l'indugio  e  peri» 
colofo  j  e'I pericolo firn  atta. 

icca.  Son  rifoluto  feruirui  piu  uolentieri 
che  non  faprcsìi  conmandarmi  *- 
&>  auuengane  quello  che  fi  uoglia 
LX  6  Sa— 
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$ ett  mìo  benefattóre. 

\D.Tla.  A mriK  che  hmsndomì  Sfidar  di  it 
■fa  fi  a  di  fede  intiera. 

Lecca.  InteriiJJrha,  non  mai  t’ho  roti  a  .per  eh 
non  timi  V adoprai. 

D>  le  In.  1  n  chejofa  mi  fernet  ai e  &  in  che  m 
;  del  ;  % 

Lecca.  Ilei  modo  non  pdffo  deliberare ,  fe  nei 
parlo  prima  con  chi  oretta,  cl/elU 
tien  le  chi  ahi  delle  fu  e  caffè  :  è  gran 
tempo  ch'ella  cerea  far  l'amor  con 
me  i 

"D^la.  Bifogna  fari  amor  con  lei,#  dargli fo 
disfattone.. 

Lecca.  Più  lofio  m' appiccherei  ;  mai  feci  l’a- 
m  ór  f e  non  conporchette.e  Vitelle '3  & 
e  il  peggiore  ma  Simia,  t pretende 
effer  belli (finn . 

25.  F la.  Bifognator  l.a  medicina  per  una  uoL 

.  ià. 

Lecca.  Quando  là  menerò  k  càfa  fingerò  por 
là  mano  àia.  chiane  per  aprir  la  por  • 
là j  batta  l  foganni  rb  dì  med \  che  rei 
■  aiuterà. 

25.  P fa.  Ledo  il  confi  gito,  mandalo  in  effe  ca¬ 
tione. 

Lecca.  Fra pocofapetete  la  ri  spot} a . 

D.Fla.  Non  vò  rifpofia  *  che  non  et  e  tempo  $ 
g'i  effetti  rifppndi  no  per  té . 

La  notte  utene,  non  mi  trattenete ,  che  e 
vostro  danno  i  fa  no  con  buona 
'  '  fox* 
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fortuna.  \ 

iD .  'Bla.  Ari»  ederci. 

Lece.  Ariparlarci . 

s  e  e  n  a  Ter  z  a  ,’ 


& 


Lr. 


w- 


Martcbd-lonio ,  Lee 
cardo.,  • 

VTOiV  ho  Infoiato  Tornai- ,  Salde - 
^  ^  ciai, macellar  i,H ofierie, e  pifca 
tori  che  non  habbia  certo'',  per  trouaq 
Lee  cardo, e  non  ho  bautte  ventura  dì 
ritrovarlo.. 

Le  co  il  ballon  da  vento::  oh  come  giongi 
aftempo:  mtit  imparerà,  e  faro  di fegni 
piu  a  propafite,  che  per  effer  ignora/.-; 
ttjjimo ,  gli  portò  dar. ad  intendere  ciò 
che  voglio 

Certo  farà  imbriac  aio  ,tf  ficcatofi  in 
qual  che  dalla  :  fi  farà  disfidato  con 
la  paglia  à  chi  più  dorme,  m'e  [alito 
capriccio  in  tefla  di  Calidora ,  $ 
vorrei  sborrar  Fantafia 

Lece .  O  come 
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Lece.  O  come feruiro  ben  l' amico  yBenuenght 
il  belìtffimo  »  &  innamorati  fimo  Ca 
pitano. 

Capo  Qk’ Leccarde  ti  fon  ito  cercando  tutt' 
oggi. 

Lecce  Se  fette  uenuto  dori  era,m'harefie  rim 
nato  al  ficuro. 

Gap,  Ter  che  tri  hai  detto  belliffìmo  ?  •  r 

Lece.  Ter  che  fate  morir  le  principalijfime  gen 
tildone  della  Citta, e  fra  tutte  Calli-  1 
dora  la  mia  padrona,  che  quando  le 
muouo  ragionamenti  di  uoi  fa  atti 
da  fpiritata. 

Gap.  Vorrei  che  la  finijfimo  una  uolta  che 
io  non  facejft  penar  lei, ne  ella  me,  uor 
rei  che  le  fa  ceffi  uri  ambafeiata  da] 
mia  parte . 

Lece.  Taro  quanto  m'imponete. 

Gap.  Dille  che  non  e  picciol  f nuore  che  un 
mio  pari  s'inchini  ad  amar  lei  ,  che  J- 
fon  amato  dalle  piu  grandi  donne  del 
mondo . 

lece*.  Andre  à  dirglielo. 

Capi.  Ma  non  con  certe  parole  humìtt  che 
cagionino  dijpre\zo  :  Ma  con  un  cer 
to  modo  altiero  che  cagioni  aerfo  mt 
honore,e  r inerenza. 

Xécc,  Le  dèroghe fe  non  ut  ama  con  un  foffia 
la  fante  Molar  per  A  ria ,  o  con  un  fui 
gor  e  de  gli  occhi  uott  ri,  mirandola 
ribrufetaret*. 

Gap.  Dii! è 
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Zdp.  Dille  cieche  tu  uuoi,che  le  cortefi  puro 
redo  d’un  mio  puri,  minacci  ano k  taci* 
lamento . 

lece.  Plla/pa/ima per  noi. 

Zap.  Poi  che  «  coji  dimmi? quando  ?  come  ? 
non  m'tn tendi? 

bete  V’ intendo  bene.  Ma  non  io  che  dite . 

Zap.  Mi  porrai  con  lei,  da  foto  a  fola  ? 

dee.  Quetta  nette. 

Zap.  Hor fi  che  puoi  comandarmi  fon  ajfai 
amico  delle  prefie  rifiutimi ,  &  per 

\  fai  cagione'  nelle  guerre  ho  confégui- 
tograndijjimè  uittork:  M à  uenghia - 
modali bora  più,  commoda  a  lei . 

dee.  Quando  dorme  la  là  cincinna,  alle  due 
bore  fa  faro  uenir  in  emejia  cafa  terre 
na,e  ui foli d\jc avete  con  ;  lèi  tutta  la 
notteiMà  che  fognimi  darete  quando 
uenite  di  natte  che  ui  conofcai 

Zap.  Quando  fentirai  tremar  la  cafa ,  e  la 

terra,  com e  fefuf] e  un  Terremoto  fon. 
io  che  camino. 

lece.  Andrò  ad  ordinar  con  lei  1  hor a,che  pof 
fa  uenir fenfafaputa  di  fuo  padre . 
venite ficuramemeo. 

Zap .  Andrò  a  cenare.,?  faro  qui  ad’ un  trat¬ 
to. 

lece.  Oh  com’e  fiata  la  uenuta  di  coftui  a 
propofit  ordalia  cattiua  uia  m’ha  pe¬ 
tto  nella  buona ,  quando  la  fortuna 
mici  aiutare  jroua  cene  vie,  che  non 


Oh  mitrili  f melili  r 

UiròHMfèbbmo  trìhmfigÌL  da  Ckit 
fétta  flèti  erapoJfièiU  batter tie  alcw 
piacere, Jenna  uenir  A  ferri  idoue  pen 
fandouifudaua  fudor  di  morte  :V  ac 
còppi  arò  còti  cèfi uì  di  modo  f  che  l’un 
non  s' accorgerà  dèli’ altro-, e  l’altro  fa 
rà  contentò,  et  ingannato.  Veggio  Chi ] 
retta  thè  toglie  i  regnateli  dalla  pori 
della  cafa. 


se  E.  N  A  Q;  V  ART  A 


\ 

Càiaretta;Francefca  s, 
Leccarda.. 

Chi  or  «  TT  Os  tanta;  allegrezza, che  Cariti  a 
A  là  mia-padróna'fìamàrirafd'  , 
che  pare  ch'ancora  iofia  à  parte  delle 
fue  doìcéjje. 

Lsct.  Maggior  dolcezza  harefli ,  fé gujlaji 
gasilo,  che  gujlarà  ella  quando  fla - 
t  Anno  abbracciati  infìemé . 

Chia^.  E  fi 
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hi  tir *  £  fi  f uff  e  à  quc  i  fi  ac  eri,  negUflerei  an 
j  eh  or  io  com  ella j  che  penft ,  che  non  fi  a 

di  carne ,  e  d'ojfa  come  lefo  le  membra 
r  mie  non  fiano  fatte  come.lefue? 

■cc .  Ci, è  qua  huomo ,  che  ti  farà  gufare  le 
medefime  dolcezze, 
biar.  Sei  tu  forfi  quello? 

\ct.  Cefi  Dio  m  aiuti, 
biar.  Tengo  per  fermo ,  che  non  ti  ai  ut  eri  a  : 
che  tu  hai  piu  à  caro  un  bicchier  di  iH 
no, che  quante  donne  fon  al  mondo . 
tee.  Dici  il  nero, ma  tu  fei  tanto  grati of a,  che 
t  farefii  innamorar  i  faffi. 

ìhiar.  8’ io  facejft  innamorar  i  fiffìi farei fi- 
cura  i  che  farei  innamorar  fesche  fei 
peggio  d' un  fajfo , 

lece.  Son  rifiuto  effer  tuo  innamorato. 

* biar «  Cheti  ho  etera  di  ut  teliate  di  porca,  che 
ti  uoi  ìnnamor ar  di  me? 
lece,  l' appone fi.  Hai  certi  labri  fi  fi  fiatiti^ 
tini, come  uri  prof ciutto ,  unab&cchink 

Ì  ttfiita  in  fuori, corri  un  forchetto , gli  oc 

»  chi  laceri  come  una  capra, le  poppe  graf 

fette  come  unauitetta,  le  gwppegrof- 
x\x fe ,  e  ritonde  Come  un  cappone  impafia 
to  Jn  fommanQn  hai  cofa,  che  non  mi 
L  •  muoua  l' appetito'.hebbe tortola  natu¬ 
ra  non  farti  una  cafra. 

Zhiar.  £  tu  che  uoi  effer  mio  marito  un  bec* 
co, 

lece.  E  quando  staro  abbracciato  con  te,  mi 

parrà 


outrateiiiriuaii 

park  ài  gufi  are  ilfapordt  tutti  qUq 
animali ,  o  mia  uaeca ,  0  por  chi 

t 0,0  mia  agnellaio  mia  capra  « 

Chi  a.  Staro  dunque  mal  appreso  te,  che  no; 

mi  mangi iM a  harei  caro  darti  ma 1  ^ 
Iella . 

2  ecc>  S ei  piu  atta  a  riceuerlo9  che  k  darlo jQì  r 
come  par  bella  Carina  hor  che  pom  ^ 
peggiafra  quelle ue Hit  1 

C hia„  Altro  che  touaglia  bidca  ci  uuol'k  tA  \ 
noia, altro  che  uefti  ci  uuole  a  far  bei  i 
la  una  Donna ,  gli  Innamorati  no/,  i 
amano  le  ueRi^Ma  quello  che  fi  a  fini 
to  le  uefiìfifogna  hauer  buone  carni' 
fode,gr affisse  lifce  come  h  abbiamo  noi' 
fantefche,che  fempr  e  fatichiamo  :  /<] 
gentildonne  che  fempr  e  fanno  a  fpafi 
fot  hanno  cofi flaccide ,  e  mòlli,  cha~ 
paiono  veffiche [gonfiate . 
lece.  Mi  piace  quanto  dici. 

Chi .  E  le  lorfaccie  Con  tanto  imbellettate , eh  ! 
paiono  mafichere ,  e  portano  tal  min 
fui  uolto  una  bottega  intiera  di  biav  ' 
che,  di  folimati,  di  Citar giri  di  uerfJÀ 
ni,  et  altre  porcherie,  oìbo  fele  uedeffi 
la  mattina, quando  s'alzano  da  let¬ 
to,  dir  efii  altrimenti  Ma  noi  mifere , 
§  pouerelle  babbi  amo  careHia  d'ac¬ 
qua  per  lattarci  lafaccia,triHe  noi  9 
fenonci  aiutaffe  la  natura 
lece  Veramente  come  ma  Pènna  fi  parte 

da 
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da  un  buon  naturale,  e  spigli  a  arti- 
ficiale,nonfw  parer  bella,  Ma  tu  rat 
hai  fatta  nfenùt  tutto  iù  uorrei  cer- 
|  car  ivi  piacere* 

\hia.  C/he  Piacere? 

tcè.  Che  mi  pr.efii  una  cofa. 

hta.  Checofa; 

ecc,  Ber  wi  bara,  anzi  me\za ,  a:*  zi  per  un 
quarto^  tela  ritorno  come  mela pre- 
I  fiafli. 

\hia.  Dimmi  che  neretti  • 
ecc.  Vorrei. 

\hia.  Che  uocreftiì 

\ecc.  Dubito  non  mela  pregierai. 

'hi a .  >  Ti  prefierb  quanto  fio. per  uri  hor a, 

un  quarto  perequante  tu  linei ,  à  me 
pju  tetto  manca  l’.oe  cafone,  che  la  no 
luntà  di  far  piacere,  efe  non batta  in 
prefica  e! a  dono. 

ecc.  So  che fei  d’ una  naturar  ci  a  larga  e  li¬ 
beralesche  ciò  che. tié  cercato  in  pre- 
I  fio,  tu  doni. 

\hìa .  S ìt  di predoy  che  uuoi  ? 

[ecc.  Che  mi  pretti  la. 

\hia.  Lachsì 

.eco.  La  mi  uergogon  di  dire. 

Zhia.  Se  ti  uergogno  dirmelo  di  giorno,  et  ito 
piazza, dimmelo  all* ofeuro  in  e  afa . 
.ecc.  Vorrei  che  mi  prefi  ajfija  gonna  de  Ca~ 
riti  a. 

Zhia.  Il  malan  che  Dio  ti  dia, non  t*oi  altro 
:  '  Hi 


' 1 
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di  questo  ? 

Zete,  jg  che  penfaui,qiìalche  cofa  tri  Zi  Al 
Chiar.  Che  vuoi  farne? 

Lece*  Vestirla  a  te  ,&  alcuna  di  quelle  eofè 
che  l'hk  mandalo  D.lgnatio,odi  qui 
le,  che  portò  quel  giorno  della  fefla,  eh 
sella  fi  uuol fpofar  di  mani, noi  cifpb- 
faremo  quella  nottc.Tu farai  Cariti a 
io  Don  Jgnatio.  ( 

Chiar .  Turni  burli. 

Lece .  Se  ti  burlo  facci  Dìo, che  mai  gulH  nino 
che  mi  piaccia.  v, 

Chiar..  A  quefio giuramento  ti  efedo^à  chè  hi  1 
raì  ■  "•  :  ■  "  ■  '  ; 

Lìce.  Alle  due,  in  quella  ca fetta  terrena;  - 
Chiar.  Forche  noto  in  cafà  noflrat 
Lece.  Che  facendo  romore  non fi  amò  fconci  .  \ 
ne  pariaremopiu  a  lungo  in  cafa. 
Chiar.  Bene. 

Lece.  Non  mancarmi  della  tua  promejfa  .  ' 

Chiar .  Ne  tu  della  tua. 


SCB 
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5  C  E  N  A  QVINTA. 


Don  Flaminio ,  Leccardo, 
Pan  imbolo. 


Fai.  "C  CO  il  foggiamo  a  punto. 'Leccar  do 
^  bai  appontato  con  la  Fantefca  ? 


,ecc.  No . 

)  Via-  Perche? 

lece.  Vaco  erafp  untato,  &  hauta  la  tejla  tot 
tu . . 

ìt.Fla.  Hai  feb erbato  a  bafianz.a  ,  non  piti 
[  [chetai.  . 

lece.  Non  babbi  amo  fatto  cofa  utrtìna. 
y+Fla.  Fortuna  traditora  fe  tu  uolgi  le  fpaV 
j  le  una  uoltaynon  uolgi  piu  la  faccia  b 
epe.  An\i  la  fortuna  s'\  incontrata  ccrn.tefen 
\a  faper  chi fuf,'etu fenfa  conofccrla 
.  fa  incontrato  con  lei.  * 
y.Fla.  '  Che  m’apporti? 
fev,  Lc’uepfbgme  l’ifleffa  Carina  ,  piu  di 
quel  che  rVbat  chiesto,  e fapreTH  defi  de 
.v  j  ./are- 

rFm.  V erthe  diciui  di  no  ? 


Léce. Ter? 
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Lece.  Per  farai faper  la  nwou &  piu  fapoyhà 
che  fi  t'kakeffi  detto  cofi  il  tutto  all 
prima,non  ti farebbe  pi  acini  a:nonfo 
lo  haremo  da  Chiavetta  (pianto  no  gì 
amo, ma  tri  e  uenuto fra  piedi  quel  c. 
filano  baloY.da,mnam  orato  di  Calid 
ra,il  qual  ci  ferme  a  molto  a  propofit 
di  mo  dolche  ci  fi  trouarà  gentilment 
beffato,*  u  fra  frate  lidi  radilo. 

1B. pia.  Da  cofi  buona  fortuna  fo  argumènt \ 
che  la  cofa  rifarà  affai  netta  j  cono 
fcoil  Capii  an.oimà  comefifentirà  be\ 
fati  da  te ,  ti  farà  una  furia  di  brtt- 
nate . 

Lece.  Pt  io  una  furia  di  bastonate. 

X).  Ila.-  Lece  perdo  mio,  come  barro  per  tuo  mi 
dóconfegtéio  il  mio  bene,  barai  ferti* 
pre  la  gola  piena,  &  ornata  die  ai 
n  cìpero.  "  ' ;  V1  ■'  ’ 

Lece.  Turche  nS  rieffhjno  in  qualche  capejìro*  ' 

JD.Fla.  Che  refa  a  far  Panimbolot 

Pan.  Ce?ffe  il fratello' iii  'iJtcfrà  la  n'uoua  ,tno-. 
sfrato  non fapere  nulla , .  Bidè  che fin ! 
dishoneffajuLeccàrdejieni  in  piedi 
là pr attica  del : a  fanttfcha,  che  noi  td 
autf aremo  dii  affo  in  p  affo  'quanto » 
dafarf.  . 

Lece.  Raccomando  allà  fortuna  là  uofir/t  i 

audacia.  ' 

fan  Babbi  curafpiar fé  Don  Ignatio  prepf 
a  ale  una  cofa. 

SCI -  j 
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a  A &  A & A  A A A  A  A 

CENA  SESTA. 


-o?£o* 


Don  Ignatio,SìmboIo,&  A  uan 
zino. 


Igne.  *Tf  AL  che  noi  h abbiamo  gentilmen 
^  le  burlato  il  f rateilo fil  quale  fi 
penfiaua  burlar  me. 

mb i.  Se  non  era  il  mio  configlioji fiarefilì  tre 
nato  in  un  gran  garbuglio. 

uan.  Padrone  datemi  la  mancia ,  che  me  l* 
ho  guadagnai  a  da  nero. 

).Ign.  £  di  che  cofiaì 

uan.  Non  la  dicofie  prima  non  mela  prò* 
me  iteti. 

lgn>  Ti  prometto  quanto  fiapraiiu  dima » 
darmi. 

uan.  Quando  noi  mimandafte  a  rafia  del 
conte  fieni fujfie  >non  fi  che  mi  fi  far  la 
uìa  della  porta  della  cit tacche  uà 4 
Tricarico. 

Tgno.  £  ben'J 

nan.  T renai  il  con*efil  quale  perche fieglie 
ra  sferrato  il  Camallo  di  tre ptedt>  s'e~ 
rafer- 
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ra  fermato  a  farlo  ferrare ,  e  li  fedi* 
ambafciàìa  dà  uoftra  parte. 

jy.Igni  E  che  amb afe iat ai 

Amn.  Come  uosìro  fratello  haued  cònclrifo  . 
matrimonio  per  quéfia  fera ,  e  che  ut 
non  potevate  affettar  fin’  alla  fera,  eh 
uol  euate p a/far  ì  capitoli  all  hora  al 
bora  e  uenire  acafa. 

ty.lgn.  il  conte  che  dijftf  | 

Anton»  Se  ne  rallegro  molto,  e  caualcato  fen* 
andò  alla  aia  di  palazzo  a  uoftro  fio 
e  credo  che  adeffo,adeffo  fiera  fpedito  i 
nègotiò . 

D.Ign.  Chi  fhà  ordinato  che  gli  faceff  quel- 
l’ambafciata  f 

Àuan*  S’ió  uedeua  che  tioi  rii  àtirifi aitate  pc 
quell’ indugio, io  per  leu  arai  da  quell 
trtfiezza,ho pregato  il  Conte  da  uofi 
parte  ,  Phaueffé  differito  l’andare  < 
Tricarico  per  quel  giorno. 

ty.igtù  Ah’  Tra  di  t  or  e,aff affino. 

Auan .  In  che  ui  ho  offefo  io  i 

H.Tgn.  Non  so  perche  ritin  ti  fpezzì  ta  tefia  lì 
mille  parti  :  come  m’hai  rombato  da 
fondo,&  fpesizat orni  il  cuore  in  miti 
parti 

Aria,  fifiricBe fono  le  grafie  che  mi  rendete  de< 
piacer  che  ui  ho  fatto*. 

DJgn.  Yn  fimile  piacere fi  a  fatto  à  te  dal  b'ó 
;■  ia, gaglioffo. 

S'iintn  Padrone  non  blfegna  iraruì  contro  co - 
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O.Ign.  Egli  m’hà  rouinato  della  ulta, e  fcom 
pigliato  il  ne  gol  io .  " 

ìimbo.  Per  quefio  non  deue  mai  ilpadrom 
trattare  i  fuoi  fatti  dinanzi  àferui% 
i  quali  quando  non  ui  nocciono  per 
malignità  ,  almeno  ui,  nocciono  per 
ignoranza. 

D.Ig.  Non  so  che  farmi  fon  rouinato  del  tue 
to,m3hàpofio  in  un  garbuglio,  che  na 
so  come  di  il  a  re  armene:  andrà  il  Con 
te  al  mio  Zio  :  dirà  che  l'hà  trzttatQ 
Don  Flaminio,  e  che  io  ne  fia  contea *» 
tijfimo,  effettuare  il  nsgotio. 
imbo.  Il  cafo  e  da  temerne ,  ina  i  configli  de 
-  Hocchi  font  ardi,  enon fi  muonono  con 

tanta  fretta,  e  poi  egli  hà  dejìo  mari¬ 
tar  ui  in  Hifpagna . 

)./£.  tìor  conofco  la  mia  fciocchezfa  à  la - 
feiarmiprefuadere  da,  te  di  accettar 
il  partito  di  mio  fratello ,  con  non 
men  infelice  che  ignobil  configlio  tu 
m' hai  potiti  in  tanti  trauagli . 
imbo .  Chi  harebbe  potuto  imaginar  tanta 
ignorala  d,’huomo,à  far  di  fua  te  fi  a 
quel  che  non  gli  era  fiato  ordinato ? 
b.Ign.  Fà  che  mai  tu  comparifchi  oue  io  mi  . 

fi  afe  non  che  faro  pentirtene . 
luan/S^efli  fono i premi  d'hauer  dieci  anni 
fidelmete feruito,effer  cacciato  di  cafa . 
mbo.  Taci,  e  non  parlar  più  incollerà ,  ecce 
attiro  fratello, 

E 


DJgna - 
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fyjgn.  Don  Plaminìofon  andato  grafemi 
ricercandoci  noi  fiate  il  ben  Venuto , 

SCENA  SETTIMA. 

Don  Flaminio  Panimbolo  ,  Don 
Ignatio ,&  Simbolo . 

p  V©1  ben  trouato,  che  buona  nuo 
ua,  poi  ché  mofiratc  tant' alle* 
&reXf*  nel  Volto  ? 

Pani.  O,qudto  il  cuore  è  differente  dal  colto . 

D.F/»  Che  cofa  bacete  degna  di  tanta  frei 
ta,e  di  tanta  faticai 

3,1  gn.  Per  farci  partecipe  d'una  mìa  alle¬ 
grezza  che  so  che  cene  rakgrarete , 
come  mene  r aiegro,  io  amandoci  cofi 
recìprocamente  come  ci  amiamo  » 

Pani.  Mentite  per  la  gola  ambo  dot . 

2>  'Pia.  Rallegratemi  pretto  dì  gratta. 

D. Ign.  Perche  partito  che  fui  da  noi ,  andai 
in  cafa  del  Conte ,  e  mi  differo  ch'era 
andato  à  Tricarico ,  e  chetrattaua 
conaltri  darla fila  figlia,  fio  mi  ho  tol 
to  vn' altra  per  moglie  ,  fecondo  il 
mìo  contento. 

Tt.Pl a.  No  credo fi a  maggior  contento  nell» 
cita  che  hauer  moglie  a fuo  gufilo , 
e  fuo  intento . 

jy.pl a.  ffuellaS  ignora  d'Hispagna  che  trai 
tana  Don  Rodrigo  nofiro  Zio ? 

D.lgn.  &ì 
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>.Ign .  Ho  tolto  una gentildona,pouerabeù 
ma  nobilijfima  :  ma  la  fua  nobiltà  è 
auazata  di  grà  liiga  dalla  fua  som& 
bdlez,z,a,el’un,  e  l’altra  dalla  bone* 
(là  e  da  gli  honorati  costumi  .  ] 

.  Tla.  Di  telami  di  gratta, accioche  mi  valli 
gri  anche  io  della  nostra  allegrezfjt* 
che  per  hauer  ricufata  una  figlia  di 
grandi  d  lifpagna,deu‘ effer  oltre  tn$ 
do  bclla,&  honorata . 

Klgn.  E  Cari  ti  a. 

K  Eia.  Chi  Cariti  ai  non  l’ho  intefa  mai  ni* 
minare. 

ani.  Ah  lingua  mendaceynon  la  conofci . 
p  •  Ign.  Cariti  a  figlia  di  E  ttfr  anone. 
'i.Fla.Forfi  uolete  dire  una  giouenetta ,  thè 
nella  fefta  de'  Tori  comparue  frà 
qlle  gitildone  co  una  fot  tana  gialla* 
y.lgn.  Quella  i Beffa. 

).Fla.  E  quella  è  quella  tanto  honefia , 
honorata  ì 
'.Ign.  Quell’ ifieffa. 

.  Fla.  Hor  uer amente  le  cofe  non  fono ,  com*» 
elle fono ,  ma  come  Ve  fi  ini  a  chi  le  pof 
fede. 

.Ign.  Che  uolete  dir  per  questo > 

.  Fla.  Che  non  e  tanta  l'honefià ,  e’I  fuo  meri 
lo  quanto  uoi  dite . 

.  Ign.  Dite  cofa  da  non  credere . 

.Eia  Ma  piene  di  Verità  .ma  doue  nafce  in 
uoi  tanta  merauiglial 

fi  »  D.Ign.  An~ 


r  oo  dittateli  mali - " 

£)Jgn.Anzi  io  non  pojfo  tanto  merauigli, 
mi, eh  e  bafli. 

D.Tla.  Hauete  fatto  molto  male. 

\  Z).  Ign.  S  i  ho  fatto  bene,})  male ,  non  l’ho  di 

porre  nel  uoflro  giuditio . 

T).Fla.  Hor  non  fapete  voi  ch’ella  col  far  à 
copia  ad  altri, dà  da  timer  alla  fua 
fa, la  qual  e  più  pouera  di  quante  ni\ 
no  in  S  alern  o,  e  che  fenfa  la fua  me t  i 
ti  a  non  potrebbe fijlenerfi  ? 

Tarn.  Oh  come  i  colori  della  morte  efeono , 
entrano  nel  fuo  uolto  , 

D.lgn.  Si  fu  fé  altro  che  noi ,  ch’ardijfe  dir 
quello,  lo  mentirei  per  la  gela. 

H>.  Ila.  Perdonatemi  fi  so  forzato  paffar  i  ter 
ni  della  moderila  con  noi,  che  auam 
dico  tutto  e  per  l’ajfettione  che  li  pò,  j 

JPanì.  Ah  lingua  T raditora. 

D,Fla.  Dico  che  fate  malamete,chs  g foa  i'j 
re  ad  un  uoflro  momentaneo  appetiti 
e'  da  una  finta  bellezza  di  una  don  \ 
dola,  non  stimate  una  vergogna ,  t  j 
fi  a  per  nfultar  al  uoflro  parentado ,  i  i 
ben  fapete  che  una  pie  dola  macca 
nella  fama  di  una  donna,  apporta  ! 
luperio,  &>  infamia  à  tutti .  . ■  ! 

Fani.  L’ammònifie  per  carità  fraterna ,  [  I 
Dio  lo  benedica  . 

P,  Ign,  ìop  diligete  t formati-or:  e  ,  che  per  m  \ 
giorni  n’ho  prefa.  da  molte  honeratij  \ 
perfine, ne  ho  imefo  tutto  il  contrari  j 

D.Fla.  Dotte: 


>iGiouan  Battila  Berta,  ioi 

|  Eia.  Douete  credere  piu  a  me  che  à  ninno  , 
Ign.  Credo  à  uoi,non  al  fatto  .  ( me ^ 

F.  A  fini  uo  che  crediate  olfatto  ifleffo  no  à 
Ign .  Ella  è  tanto  honorata.che  lo  mio  lin¬ 
gua  s’honora  del fuo  honore,&  bone  do 
la,ne  reflo  io  più  honorato:e  noi  fori o 
I  da  caualtero,d‘uua  gentildonna  dou- 
refli  dirne  bene, ancor  che  f uff  e  il f 'alfe  ; 
ne  dime  male.anchor  che  fuffe  il  V ero. 
Eia.  lo  \non  ho  detto  ciò  perche  fio  mala  Un 
gua  ,  ma  perche  fappiate  il  nero  imo 
che  non  può  laforfji  d’ una  gran  veri¬ 
tà  ?  Perciò  non  uorrei  che  correfie  con 
tonta  furi  a  in  cofia,  oue  bifogno  matu¬ 
ro  coìifiglio:e  poi  fatta  non  può  più  gua 
Piar  fi,  e  poi  dal  rimorfo  di  noi  beffo,  vi 
hauefle  à  pentir  d’imo  nana  penitela . 

.  Ign.  A  me  sfa  il  crederlo  . 

Eia.  A  noi  il  crederemo  me' dir  la  uerità,  lo 
qual  m’apre  la  bocca ,  e  ministra  le  pa 
role^mà  io  che  tate  uoltc  u’ ho  fatto  ve 
der  il  falfo  leggiermète,  hor  co  tate  ra¬ 
gioni  non poff  'o  fami  creder’ il  vero  ? 
.Ign.  E  però  non  ui  credo  nulla ,  perche folete 
dirmi  le  bugie ,e  conofco  i  uofiri  artifici. 

tn.  0S  come  mal fi  conofcono  i  cuori  . 

Eia.  Ma  fe  uoglì amo  adeguar  il  fattofiifo 
gnà  che  ambo  doi  habbiamopat  ien\a> 
uo  i  di  afe  oliar  e ,  io  di  parlare . 

|.  Ign.  Elite [ufo. 

•F  la.  Son  più  di  quattro  mefitiche  me  la  godo 
£  3  à  bel - 
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d  bell*  aggio, ne  io  fon  flato  il  primo, 
fecondo ±e  uifb  fapere  >che  non  e  tam  '■ 
bella  quanto  noi  la  fate ,  che  toltoti 
quel  poco  di  ui faccio  imbellettalo  , 
dtpinto.fotto  t  pannicela  piùfgarba 
1a,e  lorda  creatura  che  fi  veda . 

D.lgn.  Non  bafio  d  crederlo  . 

D'Fla,  Ne  la  forella  e  men  dishonefa  di  lei 
&  un  certo  Capitano  Ciarlone  eh 
faci  prdtiicar  t  cafafe  la  tiene  d  fuo 
commodi  ;  Hor  quefio,che  e  il  peggio, 
huomo  che  fi  trotti  farà  uoflro  cognt 
lo, e  ci  fon  altre  cofe  da  dire ,  e  da  noi 
dire . 

D.Ign.  Mi  par  Impoffibile . 

D.Fla.Far'o  che  afe f  nati  da  molti  il  mede 
fimo,  _  ~ 

D.Ign.  Se  nonio  credo  d  uoi,  meno  lo  cred  * 
rb  dgli  altri  . 

Pani,  Li  e  restata  la  lingua  nella  gola ,  e  noi 
ne  pub  ufeir  parola . 

D,Fla.  E  fe  non  lo  credete  faro  che  lo  ueggit 
ti  con  gli  occhi  uoslri . 

D.Ign .  Ghecofaì 

&.Fla.  Poi  che  uolete fpo farla  dimani  ,  v\ 
dormir  feco  la  notte  che  uiene,Io  far < 
fpofo  notturno ,  voi  diurno.State  ftu 
pefatto. 

j&'Ign.  Semi  fujfe  caduto  un  fulmine  di 
preffo,non  farei  co  fi  attonito  . 

i)»Fla°  Da  un  b  non  frat  elio  ,come  ni  fon  io 


t)iGu>uanTBatfift<i  Porta.  ìof 

bifogna  dirfi  la  uerità ,  poi  in  cofe  d*m 
importanza  e  doue  ci  uà  l’honore. 

Pani.  O  mondo  traditore  juito fiutoni . 

DJgn.  Odo  cofe  da  noi,  nonpiù  intefe  da  al 
tri 

\D.lla.  Se  ut  fujfe  più  tempore  lo  farei  t- 
dir  da  mille  lingue  j  ma  perche  uieni 
la  notte  più  tojìo  che  harei  uoluto  tve 
Bete  meco  alle  due  bore  che  andrò  in 
e  afa fuayui  farò  tteder  le fue  uefti ,  e  $ 
doni ,  che l’hauete  mandati  ,  e  ceni 
ritornar emo  à  cafa  infieme . 

DJgn.  Se  me  fate  ueder  quello  ,  farò  quel 
conto  di  lei y  che  fi  de  ue  fard’ una  fitti 

I  pari . 

I D.Fta.  Andiamo  a  cenare te  uerremo  quatta 
do  jarà  più  imbrunita  la  notte . 

JSf.l gn.  Andiamo  . 

DA  la.  Andate primatche  uerrò  do  poi. 

A  ani.  Già  e  gito  uia . 

D.Ila.  Panimbolo  à  me  par  che  la  cofit  rie - 
fica  bene  . 

:  1  ani.  tìauete  finto  affai  naturaley  mi  fon  ai 
corto  che  la  Gelofia  li  attaccò  la  Un - 
gua  che  non  pcfiea  e  [prime}  e  parola. 

J>.Tla.  lo  non  mi  di/ pero  della  V Uroria. 

Fani.  Andiamo  al  fratello, acciò  non  prenda 
fufpetto  di  noi ,  e  giardini  prefi  non  fi 
difordenino . 

JD.  Ila.  Andiamo. 
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SCI  N  A  OTT AVA 

Eufeinone  Solo. 

J Infra.  ho  dato  la  nuoua  a paventi , 

^  à  gli  amici ,et  à  tuttala  Ciukci 
ciaf  curio  ne  ha  infinito  piacerei  all 
gre{za-3V eggedo  che  la  nostra  cafa a\ 
ticameìe  cofi  nobile  ,e  ricca  p  una  di} 
grafia  fi  attenuta  in  tatù  mifieri  a,e  pù\ 
uertade  ,  bora  J>  una  cofi  i'nfipera  ì 
occafione  rifiorga  à  quel  primiero  Jpled 
re,  e  graderà: e  che  la  bellezza  &  h 
norati  cofi  urrà  di  Cariti  a,  che  merita 
ua  qfia,e  maggior  cofia,  h  ubino  forni 
cefi  felice  uetura: per  ejfier  ne  le  fiue  par 
ti  fiali,  da  far fii  amar  tfiin  dalle  pietre .. 
quato  farà  la  mia  allegrerà  dimani 
qua  do  uedro  la  mia  figliola  fipofiar  dt 
cofi  degno  caualieroycotdta g radefia^ 
cdcorfo  di  nobili,  e  piota  d  quell’ e ccelfi 
grado,  eh  e  merita  la  fina  bofadeidubit 
che  no  paffard  mai  qila  nette ,  ebeue^ 
già  quell’alba  per  lo  gra  defi  derio  chi 
ho  di 
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ho  di  uederla :  ma  perche  trattengo  mi 
sièjfo  in  tate  face de ,  andrò  su, cenerò  fu~ 
bito,& andrò  in  letto, accioche  dimani 
mi  leui per  tempo:Sommo  Dio  appref- 
fo  cui  fon  rifpofte  tutte  ìenoftre  fperan- 
ze,fà  riufeir  quefle  no^ze  felici  per  tu» 
folitabontade  che  so  ben  che  noi  tanto 
non  meritiamo *. 

I  À  &  6  &&&&&&&&&&&-'&&&  À  & 

SCENA  NONA. 

Ù&* 
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Martebellonio  solo. 

Zap.  p  RE  DO  che  non f  a  minor  uirtute  9 

^  e  grandezza  ferir  un  corpo  con 
la  Jp  ad  a,  che  un'anima  con  ifguardi, 
ben  pojfo  tenermi  io  fra  tutti  gli  huomi 
|  ,  ni gloriofo,che pojfo  no  men  con  l'una  n 

che  co  l'altra jche  nopuo  Starmi  huomo 
per  gagliardo  che fa  co  la  fpada  in  ma 
no  innari, ne  men  dona  per  honefta,  e 
rigida  a  i  colpì  defguardi  mici:  efe  co 
la  fpada  fo ferite,  che  giu gono  infin'  al 
more,  co  gli  occhi  fo  piaghe  j>fodiffìmeM 
che  giu  gono  ìfn  all'  animaitco  cali  dora 
JS  i  che 
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che  appena  mi  guardo  una  uoltay  che 
non  [cfil enne  il  folgore  del  lampeggia 
le  mio  uifir.Onde  neretti)  feonquafifa - 
la  per  fi wipre  :  ma  io  con  un  generofo 
ardire  non  men  ufo  mefericordia  à 
queiyche prottrati  in  terra  mi  chiede¬ 
rlo  la  uita  in  dono ,  che  a  quelle  me' 
fchinellcye ponete  donne,  che fi  muoio 
no  per  amor  mio  :  Hot  io  mifon  mofifo 
a  darle  foccorfo,  che  non  la  uegga  mi 
feramente\morire:  et  e  granpefza  thè 
mi  deue  filar  afpett andò  :  Ma  io  non 
ueggio  per  qui  Leccar  do, come  refi  am 
mo  d‘  appont amento . 

SCENA  DECIMA. 

Don  Flaminio:  Don  Ignatio: Capita 
no  :  Panimbolo-.Simboìo . 

D.TÌa,  TO  Sento' giti  in filrada,non fio fiepo 
tremo  mandar1  ad’ effetto  quanto 
defi  deriamo. doueuamo  cenar  prima. 

Do  Ign.  A  me  non  parea  mai ,  che  ueniffe  l * 
bora  di  tieder  un  tanto  impofi bile, per 
poter  dire  liberamente  poi,  che  honore  { 
e  c  a flit  à  non  fi  troua  in  f emina  :  poi¬ 
ché  cofilei,di  cui  fi  narrano  tanti  gran, 
uanti  della fiua  bonetto,  la fiua  bone  *' , 
fila  Ci  troni  fi  dishonettd . 

Doli*.  Qsfi  uà  ti  mondo  fratello  quella  don 
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na  e  tenuta  piu  enfia,  che  con  più  ft« 
cretezzafa  i  fuoi  fatti . 

Cap.  Sento  [ir aditoli,  oh  la  date  la  flrad*% 
fe  non  uolete  andar  per  fiL  di  Spada . 

Vani.  Se  non  tati  poltronaccio^ndrai  per  fi 
di  baftone. 

Cap.  Cotfui  par  ckefia  indouinoì  che  fon  pel* 

Ir  one , 

0 .  Ign.  Chi  e  co  fluì  * 

>  imbo.  Quel  Capitan  uantatore . 

Cap.  Vo  farmi  conofcere  che  non  rrì uccida* 
no  in  fc ambio :0  Signori  D. [lamino. 

&  D.  Ignatiofon  il  Capitan  Marte- 
bcllonio.  e  dotte  cofi  di  nette  fenza  la 
mia  compagnia  ?  che  e  tneglio  hauer 
me  folo  che  una  compagnia  d’huoms 
ni  d‘  Arme. 

y.Tla.  E  rii  doueuai'à\  donne  ah* 

Zap.  L'hai  indouinataàfe  d't  Marte . 

j>,  [la.  A N  qual,  che  puttana . 

'af,Sfnon  fofle  uoi ,  k  quai  porto  rifpetto  li 
farei  parlar  altrimenti  ila  k  putta¬ 
ne  ?  che  ho  le  principali  gentildonne 
della  città, e  tutto  il  mondale  he  fpafi 
ma  del  fatto  mio?vo  ad  una  Signor  a% 
che  e  ridotta  à  pollo  pelìo per  amor 
mio,Òì  hor  la  uo  à foc  correr  e. 

K  [la.  Signor  a  di  cafa  fantefcha  eh  ? 

’ap.  E  pur. la, e  Callidora figlia  d‘E  ufr  ave¬ 
ne,  conofcetela  voi  ì 

>.  Eia.  Che  ti  dtjfi  fratello?  cominci  à  feoprh 

E  6  pae- 

I 
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paefe,noi  la  cono  fri  amo  molto  bene\n 
doue  voi  conofceteleiyofua forella  ( 
ritta ?  '■ 

Gap»  Grà  topo  fa  che  V una,  e  V altra  è  impt 
r  zita  del  fatto  mio ,  ma  a  me  piace  ca 

doraper  ejfer  di  ciglio  più  rigido,  e  pi 
feuero:Mi.hà  chiejlo  ingrana  che  m 
da  À  dormir feco  per  queBa  notte,  hi 
uò  ad  attenderle  la  premeva;  ma  s*t 
pre  la  portale  uegio  il parafto  che  u 
ne  per  ritrattarmi, per  donatemi* 
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SCENA  V 'N D E ' C 1 M ifl 

Leccardo.Chiaretta^  D. Ignaro 
Don  Flaminio. 

» 

lece.  NTllATE.Sig.  in  quefla  carni 
■  qui  ui  tino . 

Ghia.  T'obedifce. 

lece.  Serra-tetri  dentro,  &  affettatemi  unp 
eh  etto,  capitanofete  noi?  «  1 

Cap .  lJe'{fo  d’ A  fino  non  mi  cono  fri  ? 
lece.  No  ut  conofceafche  me  dicefle  che  uè 
do  la  uoflra  perfona, harei  fentito  tip 
remoto, so  (lato  grà  pepa  atedèdofeh 
maua  la  terra, pero  ditbitaua  fefcfie  i 
Cap.  T>ite  bene, e  ti  ditola  cagione. poco  a  zi  i 
eusnut.fi  una  lettera  dall"  altro  modo,f 

tene 
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ione  mi fi  racomada ,  e  mi  fga  che  no 
camini  co  fi  gagli  a  r  do  che  uttda  pia  pia 
nocche  tate  fono  le  pietre, e  le  motagnt 
che  cafcono  da  gli  altijfimi  uolti  della 
terra,  che  ma  co  poco  che  no  abiffaffe  il 
modo,e fori  er  affé  lui  iùho.  co  Proferpina 
la fica  mogli  ere  :  gli  l’hopmeffo  &per 
ciò  non  camino  al  mio  foliio . 

Lece  'Entrate  che  Calidora  ui  ffà  affettando. 

D.  Fi  a.  Che  dici  fratello ,  e  nero  quanto  ni  ho 
detto?  Io  faro  il  fegnofis.fis. 

Lece.  Sig .  D.  Fi  a.  Cariti  a  ui  prega  à  difagìar 
ui  un  poco, piche  fi  a  ragion  a  do  col  padre. 

D.  Eia •  Se  ben  e  al  quanto  bellina  >  io  non  la 
teneua  in  tanto  conto,  quanto  uoì. 

D.Ign.  Non  ui  ho  io  dimadatopiu  mite  ,fe  in 
quel  giorno  della  fefia  uifuffe  piaciuta 
alcuna  di  quelle  gentildonne ,e  mi  dice 
m  di  noi 

j  D.Fla.  Era  cofi ueramfte3mà  effendomi  offer 
la  cofiei  con  mio  poco  difeomodo ,  me  ce 
inebriai. 

Lece.  Sig  .D.Fla.  Cariti  a  u affetta  a  gli  ufati 
piaceri,  e  che  le  perdoniate  fe  ui  hàfato 
affettar  un  poco. 

i  D.Fla.  D.Ign.  non  ui  partite. forfi ui  porterò 
alcuni  de’ fuoi  abbigli am  enti ,  e  de’ do¬ 
ni  mandati. 

j  D.Ign.  Affettavo  fin  à  domani: che  dici  Sim¬ 
bolo  faresti  tu  creduto  ciò  mai ? 

j  Sìmb.  V  eramite  delle  dotte  fc  ne  deue  far  quel 

conta 
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foto  .che  dell  herbe  feti  de. et  amar  e. che 
feruern £  le  medicine ,  che  cimatone  qi 
fuoco  aiouemle.fi  butano  nel  letamare 
come  l'huomo  fi  ha  cauto  quel  poco  di 
diletto  che? ha  da  Uro, nasconderle  cht 
più  non  appaiano  , 

PJgn.  Veramente  la  f  emina  e  un  peffimo  le¬ 
nirà  ale.  e  da  non  fidarfene  punto.  Ahi 
fortuna  quado  penfaua  chef  uff  ero  fini 
te  le  pene, e  cominciar  la  felicità,  all  - 
hor  ne  fon  piu  lontano  che  mai . 

P.Fla,  D.  Ignatio  Douefete  i  Conofiete  mi 
quefia  fittana  ,  gialla  che  porto  quel 
giorno  ?  non  è  quello  l'Anello  che  l  ha 
uete  mandato  à  donare  le  catene ,  e 
gli  altri  uefzi  di  donne? 

P.Ign.  L  e  cono  fio,  e  mi  rincrefie  conofierli . 
P.Fla.  Vi  lafiio  le  fue  cofi  inuece  di  lei  ,  per 
quello  breue  tempo,  cheuie  concefi, 
goderla . 

3.1gn.  Eccole, tornatele  à  dietro , 

"D.Jèla.  Vi  laf  ciò  la  buona  notte , 

X>.  Ign  An\i  notte  per  me  la  piu  acerba,  e  d\~ 
infelice  memoria  che fia  mai  fiata  o 
fiele  nemiche  d’ ogni  mia  bene ,  ben  pofi\ 
fi  io  chiamami  crudeli, poi  che ,  nel  na f 
fcer  mio  u3  armali  e  di  cofi  funefii ,  e  mi 
fir abili  influffu  Dehs  fuggite  dal  cielo 
fpengete  il  uofiro  lume, e  Ufiiate  per  me 
in  ofiure  tenebre  il  mondo,  o  luna  ofcu 
ra  il  tuo  fplendorej  e  cuopra  il  tuo  uol 

io 
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io  ecclijfe  borritile,  e  fpauentoffo  j  et  in 
tua  uece  uegganfi  orrende  comete,  co¬ 
le Jdnguigne  chiome j  ò  maledetto  gior¬ 
no  ch'io  nacqui  e  che  la  uiddt  ,  e  che 
tanto  piacque  à gli  occhi  miei,  Ahi  do 
leti  ochi  miei, a  che  infelice  fpetacolo  fi 
te  Rati  [erbati  in fin  ad  hora,ueder  eh * 
altri  goda  di  quella  Dona ,  che  mi  era 
affai  pia  cara  dell'Anima  ifiejfa  .Ahi 
|!  che [eneo [traci armi  il  cuore  dentro  da 

mille  Òrfi,e  da  mille  Tigri,  e  la  gelo  fi  a 
tri  impiaga  l'anima  di  ferite  in  medi 
eabili,(fi>  immortali:  Ahi  Cariti  a  coli 
honori  il  tuo  fpofo  ?  quelle  fono  le  paro 
le  che  ho  intfe  da  te  quella  mattinai 
non  haueui  altri  huomini  conchi  potè - 
ui  ingannarmi,  e  lafciar  mìo  fratello  ? 
e  fi  mi  difpiace  l  atto  ,  mi  difpiace  piu 
affai  ,  conchi  l'hai  tu  adoperato  . 

\nh.  Padrone,  fate  refi flen[a  al  male ,  che 
non  e  maggior  male, che  lafctarf  uin- 
cere  dal  male . 

Ign.  Ma  io  non  fin  quel  che  fon  offe  non  nel 
la  farò  pentire . 
nb.  Dotte  andate * 

Ign.  Anconfi  gl  tarmi con  la  di  feruti  one  , 
con  le  furie  Infernali,  che  non  fò  qual 
in  me  maggior  fa  lardare ,  il  dolore  # 
ò  la  Gelofia. 

Ila.  P  animbolo fon  partiti ? 
n.  Si  fono. 


Lece .  D.Tla- 
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Lece.  B.  Flaminio  come  fei  flato  femito  da 
me? 

D.Fla.  Benijftmo ,  meglio  che  fio  fuffi fiato 
nel  tuo  cuore,o  tu  nel  mio. 

2  ecc.  Che  dici  del  Capitano  delfino  non  afpet - 
tato, e  fattoci  beneficio? 

'D.Fla.  La  fortuna  non  hà  ingannato  punto  il 
nojiro  defiderio. 

Lece.  Mai  mi  fon  compiaciuto  di  me  Beffo, co¬ 
me  bora ,  tanto  mi  par  df  hauer  fatto 
lene . 

D.  Fla.  T ene  ho  grande  olligo * 

Lece.  Ne  hauete  cagione. 

D.  Ila.  Fmimbdo  parche  fi  amo  fuori  di  perii 
glio. 

Fan.  Anfihorfiamo  nel  perigliose  poi  che  fi  e 
cominciato,  bifogna  finire,  che  non  fac¬ 
ci  a  noi  egli  quel,  che  penfiiamo  di  fa 
À  lui. 

'JLecc.  La  fortuna  fcherz  a  con  noi, che  fcabiuol 
mete  al b affa  V  uno,  &  in  alza 1‘  altro* . 

\FD.Fla.  ratifica  boy  egli  quelle  pene  che  hà  fat¬ 
to  patir  à  me .  egli  piange,  &  io  rido  . 

Lece.  Ben  far  a  fe  non  slappi ec a  co  le  fue  manti, 

"D  Ila.  Quefio  hi  fogno  farebbe  apunto  per  fax 
mi  felice.  Andiamo.. 

Lece.  Fi  io  uè  entrar  qui  dentro -,  e  prendermi 
■  fpajjo  di  Chiaretta  col  Capitano , 
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Simbolo, 


iìmho. 


O.Ign 


ADRONF  vie p affata 
ancora  quella  rabbia* 
Anzi  merì'e  fouragion 
ta  dell3  altra. 

Yimb.  Stimano, ,  che  la  notte ,  come  madre  de 
p enfi eri ,  haitendoui  meglio  confi ghet¬ 
to, fofic  mutato  di  parere. 

3 .  Ign.  Più  mi  ci  fon  confirmato, 
imi.  Frenate  tanto  {degn  o,  che  impedisce  il 
dritto  della  raggiane  che  le  uosìr e  pa¬ 
role  potrebbono  cagionar  qual  che 
gran  beandolo. 

j).  Ign.  Che  uorrefii  dunque  che  face  (fi  * 

' an .  C  battendola  à  ri  fi  ut  are, la  rifiutafie  con 
modi  non  tanto  obbrobiofi . 

).lgn.  Il  fuoco  db  Amore  e  riuolto  in  fuoco 

di 
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ài fdegno,el’uno,e  V altro  m’ hanno  i 
per  uer fato  di  forte ,che  mi  farebbe  poi 
fe  la  sbranajf  con  le  mie  mani .  ; 

Sìmb.  Tarefe  cofa,che  tie  nepentirefie .  { 

D.Ign.  Vo  che  fi  a  d  parte  dell  a  pena, poiché 
Hata  à  parte  del  diletto.  I 

Simb.  M or  non  potrebbe  ej[er,che  quella  noti  ' 
uofìro  fratello  u’hauejfe  ingannato  ì 
D.Ign.  Non  fai  che  dici. 

Simb.  Dico  cofe  po(ftbili,e  dubbiofe  ancora. 

D.  Ign.  Non  meri  ta  una  fna  pari,  le  fa  pori 
to  tanto rifpetto. 

$imh »  Cofiderate ,  che  nella fua  famiglia  , 
raccoglie  tutta  la  nobiltà  di  Salerno , 
facendo  ingiuria  ad’ uno  „  minai 
ciaf  e  molti  Ecco  il  padre,  e  i  priheipa 
della  Città ,  che  uengono  incontro  pi 
ri ceuerut  con  molf  amoreuoieza  j  !  " 
trotteranno  in  yoi  tntto  il  Contrario . 
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Il 

SCENA  SECONDA. 

Eufranonecfon  Ignatio- 
Simbolo. 

r«/r4f.  P  ARO  fi  gnor  e  ,  fiate  il  hen  uenuto  1 
^  per  rn  ili  e  noh texmolto  d  c  nato  dal 
la  fpfia  e  da  principali  di  Salerno  . 
Ì,Ign.  lo  uengo  con  uolun'a  affai  diuerfd  da 
quel  che  p enfi: (limi  che  veghi  a  fpofar 
tua  figlia,  &  to  uengo  a  rifiutarla, 
ufr.  Non  (per  alia  fentir  tal  nanna  da  uni  , 
Ma  in  che  hà  peccato  mia  figlia  chi 
meriti  tal  rifiuto ? 
f .  Ign.  D*  impudici  ti  a ,  e  difaoneftà. 
ufr.  Honeffa  e fiata fempre  mia  figliai  co  fi 
Hirnata  da  tutti  te  non  s)  per  qual  ca¬ 
gione fi  a  impudica  ‘apppeffo  noi  filo. 

.  Ign.  Tal  e  come  dico. 

\ifr.  H  or  non  uì  pregai  io  atth  or  »  chetante 
anfiofamente  m'era  c  hit  fi  a  dalla 
nostra  leggi  erefa  :  che  ci  haueftepen 
fato  prima &  al fin  u'mto  dalla  uofir 4 
ofiina- 
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cfiinatìone  ,  ve  la  conceffi ,  che  il  cuor 
mi  pref aggina  quanto  bora  m'accade , 
che  pajjati  quei  furori  ut  pentireste 
per  moBrar  giufi e  cagioni  del  rifiuto > 
offendete  me,lei}e  tutta  la  Citi ade. bu¬ 
fi  aua  mandare  à -diresti erauat e  pen¬ 
tito,  che  io  contentandomi  d'ogni  uofiro 
contento ,  mi  farei  chetatofienza fuergo 
gn armi  in  tal  modo. 

ÌD.lgn.  lo 'non  fpìnto  da  giouenil  leggerezza 
ciò  dico ,  ma  da  giuBiffime  cagioni . 

T.ufra.  Dunque  dite  che  mia  figlia  e  infame I j 

D.lgn.  Celo  dicono  V opre. 

Eh  fra.  Se  non fosl  eyquel  che fete,  &  io  men  di 
tempo, vi  rifp  onderei  come fi  conuerreh 
he che  cofe  infame  hauete  udite  de  j 
lezi 

D.  lgn.  Quelle  che  non  harei  mai  crei  ut  e . 

Eufra.  Nelle  cofe  degne, &  honoratefi  trapo-  \ 
ne fempre  mordace  lingua. 

Z>.  lgn.  Qui  non  mordace  lingua ,  ma  gli  occhi 
islejfi  furon  tefiimonij  del  tutto . 

Eufra.  Ne  in  ccfia  cofi  lontana  ‘dail'ejfer  dà 
mia  figliuola  »  dourebbe  un  par  uoBn 
creder  àgli  occhi fiuoi ,  che  ben fpsffo  s'ir,  i 
gannano. 

ÌD.lgn.  Che  un'huomo  pojfi  ingannar  un  altri  j 
cfacil  cofa,  ma  fe  Beffo ,  è  diffìcile  ,  eh 
quelche  uidiymolto  chiaramente  il  uit  j 
di>e per  non  hauerlo  ueduto  harei  noli ! 
toeffernato  fenz' occhi. 

Eufr.Lo 
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JEufr.  Lo  uedefie  uoi  à  lume  chiavo  ? 

D.Ign.  Anzi  à  fi  nimico  fpett acolo  rimafi  fen 
za  lume. 

JEufr.  Gran  cofe  afe  otto. 

D.Ign.  Hor  ditele  da  miaparte ,  che  defiautt 
lei  per  ifpo fa. filmandola  honefia,&  ho 
norata  ,  ma  battendone  ueduio  tutto  il 
contrario  fi  goda  per  fpofo  chi  la  paffu¬ 
ta  notte  goduto  s’haue. 

JEufr.  F aro  la  uofira  ambafeiata ,  e  farò  che  le 
penetri  ben  nel  Cuore.  Ahi  mifero  pa¬ 
dre  d’infame  figli  a, e  quanto  fon  dolori 
te  d’hauerti  generata . 

Simb.  Non  v’ho  detto  padrone  che  il  nostro  ' 
parlare  harebbe  cagionato  qual  che 
rumai  eh’ effondo  egli  molto  fuperbo ,  ne 
punto  aue\zo  d  f apportar  ingiuri  e,  con 
che  r  ab  biofa  pacione  a  afcoltaua,e  con 
gli  occhi  lampeggianti  di  un  fubbito 
[degno, ripieno  di  un  feroce  dolore  ,  dii. 
di  mano  al  pugnale ,e  fen' e  gito  su,  do - 
ue  farà  qual  che  f compigi io.l' onda  che  " 
batic  ne  t cogli , fi  fa  [piuma, sfoga,  e  fi- 
nifee  il  furore,  ma  fé  non  fa  ne  rumor , 
ne /piuma, s’ingorga  in fe  sleffafi  gdfix 
e  fa  crudeUffìma  tempesta .  Dal  ferro 
delle  uoflre  parale, come  da  una [padre 
ha  rinfchiufo  il  dolor  dentro  pentirete 
la  tempettafiento  tutta  la  cafa  piena 
di  gridi  ,  e  di  remore  :  Andiamece « 
ne  ,  fs  non  uolete  ancor  rallegrar 
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gli  occhi  uoslri  del  fuo  f angue 
foste  con  foretto  uederlo,dourefie  ferrai 
gli  occhi, t per  non  mirarlo . 

f 

f 
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Capitano,  Chiaretta ,  Lee  i 

cardo.  * 

C ’ap.  TJ  0  R  mira  che  binari  incontri  ut 

~  gon  al  mio  fiat asìico  cer nello,  ch\ 
pe  tifando  fàr  correre  un  poco  il  mio  i  |J< 
ne  dietro  una  bella fiera,s‘ e  incontra , 
lo  con  una pejfima  fiera.  L 

Chiar.  Buon  can  pe  r  certo ,  che  per  hauer  ha 
unto  t'-tta  notte  la  caccia  tra  piedi  t  tt 
fiato fifonnacchiofo,  che  rio  ha  uolutm 
mai  alzarla  tefla,ne  indri\zarfi  alk 
la  uia  per  feguitarla . 

C*p.  Il  mio  can  hà  più  cer  nello ,  che  non  Ih\; 
io  .  che  conofce  all  odor  la  fiera, che  ni 
per  firn  f  icario ,  ne  sferrarlo,  fi  uoljm 
mai fpiriger  innanzi- 

Chiar.  Và  è  fa  altre  arti,  che  di  caccia  di  dot 
ne ttti  non  teri intendi.  fc 


Gap  Troppo 
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ap,  Troppo  gran  bocca  baueui  tu  aperta,  c  e 
harefii  ingiottito  il  cane,&  il padron 
intiero, intiero. 

Via.  Non  bifognaua  altrimenti ,  hauendo  4 
combatter  con  can  debole  di  fchiena . 

! p.  lo  non  so  punger  cofi  con  la  fpada ,  come 
tu  pungi  con  la  lingua  ;  ma  ti /campa 
che  fei  ignobil feminella,che  uorrei  con 
una  fioccata  paffarti  da  un  canto  all % 
altro. 

da.  Non  temo  le  tue  fioccate, che  la  tua Jpa 
da  fi  piega  in  punta. 

' ap .  O  Dio  ,fe  non  temejfi  che  cauando  la 
Jpadafuori, la  furia  dell*  arfi a  còquaf- 
fataymoueJfe  qualche  tempefia  ;  uorrei 
che  la  prouajft,mà  melapagherà  quel 
furfante  di  Leccardo : 

I  cc.  Menti  per  lagola,che  fon  meglio  huomtf 
dite. 

i ’p.  Douc fei,o  tu  che parli,e  non  ti  lafft  ue* 
dere ? 

:c  Non  mi  ue  di, per  che  non  ti  piace  ueder- 
mi  ;  eccomi  qui: 

р.  M i  farai fuerginar  hoggi  la  mia  [pad A 
nel  [angue  dt  poltroni , 

с.  E  tu  mi  farai  fuerginar  un  legno, che 

non  ha  fatto  peccato  ancora. 

).  Sei [alito fi  i  tett  o,  che  non  ti  poffa  ginn 

gere,  come  ri  baro  in-mano  te/quarterò 
come  una  ricotta . 

\c.  E  / a  fei  poflo  in  piazza  per  hauer  molte 

firade 


120  Gli  fratelli  riualli 

firade  da  fcampare ,  che  dubbili  cì 
non  negli  a  fpolucrizarti  la fchena. 

Gap*  Se  m'incappi  nelle  mani. 

Lece.  Se  mifeappi  dalle  mani . 

Gap.  Ti  sbodellero 

Lece.  T  u  non  fai  fbudellar fe  non  borfe . 

Gap.  Ab  paltronaccioji  faro  conofcer  chi  fi* 
,  io. 

Lece.  Ti  conofeo  molto  tempo  fa  che  fedi  fa 
chino ,  Aiutante  del  boia,  birro,fenfal  \ 
ruffiano.  i 

Cap.  Ah  mondo  traditore,  del  torchino ,  fteì  \ 
nemicherai  del  brano ,perche  non  paj 
falir  sù,douefei. 

Lece.  -E  tu  fai  del  brano  perche  non  poffo  cal  j> 
giu,  dotte  tùfei. 

Cap.  Cala  qua. giù  ,  e  pigliati  cinquanta  fa  | 
di.  .  t 

Lece.  Sali  quà  tu  e  pigliatene  cento * 

Cap.  Cala  qua  giù  traditore  ,  e  pigliati  mil 
feudi. 

Lece .  Sali  qua  tùfor fante,  epigli ’atene  dumil 

Cap .  O''  Dio  che  tutto  mi jrodo  \per  hauer  i  « 
man  quel  Traditore. 

Lece.  On  Dio  che  tutto  ardo  per  non  poter  ca 
Higar  un  mattò. 

Cap.  Con  un  fatto  nervo  dette  tufei  ,fe  ben  l 
c  a  fa  f affé  più  alta  di  Mongibello. 

Lece.  Con  un  faltò  calare  giù  fe  la  cafa  fui 
più  alta  della  torre  di  Babilonia. 

Cap.  Tu  falche  ti  feci,  e  cheti  ha  fatto,  e  ci 
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ti  foglio  fare  ,  ne  ceffero  di  far  fin  che 
noni' babbi  fatto,  e  disfatto  à  mio  m°m 
|  do. 

e  a.  Non  potendo  far*  altro  tirerò  una  pie 
tra  doue fei:ti  ho  acciaccare  i  pidocchi 
|  fu  la  te  fi  a 

p •  O,  Dio  che  montagna  e  quella, 
ca.  Es  la  montagna  dà  M  auritania ,  che  ì 
caduta  dal  Cielo ,  che  ti  manda  Mar 
te  tuo  padre,me[fer  Cacamerdonio . 

K  Qu,efio  incontro  alle  genti  di  Marte? San 
Stefano  f camp  ami,  mi  partirò  n’incon- 
'  reroy  e  ti  gafiighere  all  ordinario  come 

i  Jklio  • 

ca.  Et  io  baronate  efir aordinarie, come  fo 
gito. 

p.  In  fomma  bifogna  Vhmmo  ferbar  la  futi 
dignità ,  che  honOY  poffo  guadagnar 
con  cofi  minila  fmenticata ,  &  alla  mu 
'  j ^incontrandolo  al  buiofii  darò  la pe~ 

j  nitenz^a  delle par  ole, e  della  burla,  che 

m'hà  fatte. 

\cx,  lo  ho  hauuto  à  crepar  della  rifa  delle» 
battaglia  fatta  all’ofcuro  con  Chtarel 
ta,vo.  andar’ à  raccontarla  à  Don  ile» 
minio  ;  mà  andrò  pritna  à  caja  à  ve* 
fier  che  fi  faccia. 


F  SCE . 
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S  CEN  A  Q  VARTA 

Don  Fiaminìo. 
Pammbolo. 

&ZU>  io  INJIMENTE ,  e  pur  fiato  vini 
colui,  che  era  cofi  inalageuoléa  ut 
cere  ,  e  p/efo  ofn  .penfiaua  prender  al 
tri.  Il  ufi-porte  f  caduto  nella  tr appo:  I 
£>  pfico  ì'hà  giouato  la  fu  a  attutì  a  j 
che. ha  trouato  chi  hàj  aputo  più  di  lui 
$  ani.  Hor  drizmìfi  un  trofeo,  all’inganno, vi 
maufoìeb  alla  fraude  "fitti,  Arcò  trion 
fiale  alla  b ugi a,  zw  còloffp  allafialfità 
poi  cheperlor  me\o  hauete  confegnih 
*  \  il  fommode  dcfide.ri. 

D.T!a.  Veito  mio  febea  per  l  addietro jet  fiati 
berf aglio  dittanti  affanni,  ricetto  d> 
tante  pene,refpiray  e  {caccia  da' te  tan¬ 
ta  a?naritudine .  Hor  andiamo  a  to\ 
ilpojfejfo  di  Garitta  ,  non  temiamo  pii 
ilfiratelloiGrm  meraviglia, eh  effendi 
giùnto 
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giorno  a  quel fegno,oue  folo  afpirai/a  il 
Cor  mio,no?i  fenlo  quell’  all  egre  z,\  a  9 
thè  de  urei  ,  ni  he  f  affata  notte  più  fa 
*  fiidiofa  da  che  nacqui, hauendo  gli  oc- 
chi  tingiti  alle  prime  paffoni,  non  l  ho 
mai  chiuji,  ne  uerfo  l’alba  ripfai  mol 
1  lOyfogriiyOmhfe,  parue,e  tubolefae  m* 

1 1  haàcan  inquietato  l’animo j  e  fatti  i  fa 
gai  fon  fiati  franagli  di  Cariti  armi  de 
Haua  per  noti conp  òr  fargli ,  e  pur  dor - 
1  .  menda  fognati»  i  fattagli  :  Verame  ntt 

i  franagli  fon  ladri  del  fogno  : 

\¥an.  Ben  Ignavo?  df piriti  ardenti, non  ha - 
yÙ  indugiato  fin  adèjjo farli  intènde- 
re,  che  pi  ù  tìoff Pecetta  per  ifpofa. 

V.  hi  a»  V animo  mio  teme,  e  fpera:  fpera  nel  ti 
mòre,  c  tetti*  nella  fperanz»  ffa  bende% 
,'i  fi  0' leccar  do  fche mi-por  ti felice  niuelle 

|  '  purt.mio  qnal ohe [migro fac ceffo :Vor- 

j  .  rei  veniffe  ^refio  y  che  ogni  indugio  ma 
potrebbe  apportar  danno.. 

LftWW*  he  co  si  apre  la  portale  ne  uien fuori . 

|  „w  ».  .  »  \ 


O  <v,v  v 
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s  CEN  A  QVINTA. 


Leccarda  :  Don  Flaminio* 
Pan  imbolo. 


D.Fla. 


C  E  mi  f uff  ero  Bali  pofU  innanz 
^  Ga///  d'india  cotti  , 
impillottati ,  Caponi  duri  , 
tnacro  ,  e  freddo  j  «0»  /wi*  po¬ 
tuto  hauer  maggior  difpetto  di  quel , 
ho  h  aulite  v  quando  uiddi  morta 
Caritia  :  Os  come  in  teff  darmi  col¬ 
pi  mortali  allo  ftomaco ,  Gtf/**. 

Veggio  Don  Fi  aminio  molto  gioiofo, 
mà  diuerra  fubbito  dogliofo,  come fa- 
prà  quanto fi  a  per  dirgli . 

Lece  ardo  mio ,  *  /ègm  di  tnfftitia  % 
che  porti  f colpiti  nel  fronte  mi  dan  fe- 
gno  d’infelice  nomila, parla  con  la  poffi 
bit  brenna.  Ohimè  ,  ta  ci ,  che 
Jl  li  ' 
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co'l  tuo  filtriti»  vegli  figmficar  qunl- 
che  finiflro  accidente  • 

. "Lecca .  De  fi  a  fapef  quello  ,  che  li  difpìa- 
cera  d  hauer lo faputo,  ma  vo  meno  a 
mareggiarlo  al  pojfìbile » 

D.Tla.  Dhe  comincia  prefto. 

Lecca.  Di  grana  portami  al  monte  di  fom* 
ma  ,  doue  nafee  amila  henedet - 
la  lachrim a  ,  che  bevendola  tifa 
Uchimare  :  accio  bevendone  affai , 

:  pojfa  lachrimar  tanto  ,  che  baili  : 

che  hor  mi  fanno,  gli  occhi  afeiu- 
fi  come  un  corno  . 

D.Fla.  :Co’l  tardar  più  m’acerefee  il  fofpct- 

io. 

tocca.  Oime  quella'  faccia-  più  bianca  d’¬ 
uva  ricotta  y  quelle  guan.cie  uer- 
r.,.  miglio  di  uìn  cerafoìo  ,  quei  ta- 
,  bracci  più  cremefn  d'tm  prefciutto: 
ì  .  quelli  y  ahi ,  che  mi  fcpppia  il  co » 
r  re. 

DdFla.  Che  cofalsla  male?  - 

biseca.  Veggio. 

£  coi  pericolo  della  Hit  al 
tfcca.  &ggi*ì  > 

jp.JF  la. ,^E  morta)  . 

\ecca.  .Leggio  .  ,  jv 

J.llant.  Che  cqfa  piu  peggio  della  tnor~ 

5  5  te  ?  .  ■’  ìv* 

secar.  E>  morta  »  t  ritorta  dishoncra- 

T  3  D.  Ila.  0,  Dio 


j 
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-■D.Ela.  O,  Dia  che  nuouaé'quejla  che  tu  mi 
dai  »  -,  >.  5x,  '  -  u\  ■  ’ 

-  Iteceli.  E  mi  difpiace  daruela  ,  e  non  uov~ 

-  rei  fentifie  da  me  quello  ,  che  f et  e 
per  intendere  gmà  h/mendolo  à fa- 
pere  ,  fate  buon-  animo  :  Don 
■  Jgnafh  mm  sf  che  ingiurio fe  paw- 
"ddc^Eufranone  ni  quale 

-  “  vinfè ^n-  quel  spanto  ?  dai  ì  furore  , 

*  V.'\  dàlNmf)  wmidaf chitt+\ 

‘  ' ^  '■  ^  ma  <  in  '-hocm".  tamtam  "Cimale  ven- 1 
ne  sì&  $'#';■  caricando  dio  fi  gli  a  di 
villanie -,  Otorrea  to’i  pugnale  rama¬ 
ne  pero  infilzarla  carne  vn  forilo 
al  Spedo  .  A  quello  la  moglie 
fé  lò  fh.'iyuontro  ,  e  ta'nfìfpmfé'% 
di  effe  ■&%fr&Hpedria  fimem  figlia ,  J 
Co  aiutata'' dalla firn  imecmfa  ,  di-  ■■ 
cena  :  padre  mio  ,  afcolta  le  mie 
‘ragioni* ,  fe-cootofei  che  ho  'fallato  , 
li  pòrgerò  il  petto  ,  che  mi  '  ctmmaf- 
zi  .  egli  come  -  Un  Vitello  km 
cercar  di  Scappar  di  mano  di  coló* 
ro  ,  che  lo  :  conducma  al  . macello  f- 
cercanti  fcappar  da  maftpdi  quelli- 
che’l  teneuano  .  C amia  cercèud 
parlare  ,  male  le  chiome,  d{  impedi 
Uanoipoi  diffe  a  fatica  La  -confcienfÀ 
mìa  pura  mi  Uberarà  dall obrobrio 
Mia  calamuia  j  che  eque  fi  a  fola  .ha. 
I  affato  Iddio  per  confolawne  Degli 
«vi  <0  .&Vi  ,<X  «?  in- 


Di  Giounn  Bàttila  Porta.  8  ì*j 

j  innocenti .  quefi  'e  ultime  parole  morir 
|  fra  le  iabra, cheappena  fa r  udite,  e  mo 

■  ri  prima  dell  a  ferita  :  s*  affoltanan 
i  parenti  per fiuenirlu-:  ma  'lafcta  te  , 
lafti ale  gridano,  Ettfr anone ,  che  Suc¬ 
cida  il  dolore  prima  .  che  k’ babbi  ad 
'uccider  il  ferro  ,  e  cbedpr&uenga  la 
,  violènza  la  volontaria  morte ,  e  que- 
fio  notarla  tfar  temete  ,  è  più  to- 
fio  opra  di  'crudeltà  *  che\  di  pietà  : 
Cof;  mori  corri  un 'Agnello  \  e  rima - 
fi  con  ia  boccavn  poco' aperta  corri  un 
,  forchetto »  che  s'arrofiealfoco  :  ancor 

morta  par.  bella,  e  t' innamora, per  che > 
L  è  morta  finfa  ojfefa  della  fua  bellez - 

\).Tla.  Abkpadrs  troppo  aulì  ero,  e  troppo  ne- 
i  mssd'ddfiis fimgue..  - 

feca.  Gli  occhi  miei  eh  e  mai  planfe  ro,p  ianfi 
- ro  all  bora.  Eufr  anone  la  fe fubbito  in 
chiudere  in  un  arca ,  e  feccia  fon  errar 
ndia  chiefa  ulema  per  laporta  di  die¬ 
tro  per  non  poner  à  xomor  la  Citta  • 

■  -e-  do  .  '  .  '  ru 

ì?i  Eia.  ,  Dunque  è  furiere  che  A  anima  mia 
fio.  morta,  e  fico  morto  ogni  mio  bene, e 
L  fipolta  ancora  fe.cd  tata  bellezza, fepol 

ta  ogni  miagioia,eme  fepolto m  un  infi 
nito  dolor e.gli  occhitche  auanzauan  il 
!  fol  di  fpl en do refonchiufi  in  eterno  fon - 

no>ela  bella  boccain perpetuo  Cilentio» 
E  4  Ahi ì 
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u4bi  non  fi  a  uero  già  ,  eh' effendi  \ 
morta  ;  io  itogli  a  reftar  in  aita  :  e  m 
Idia  fpofa  neh piu  bello  delle  [pera, 
ze  ,  òcom’in  uan  s‘ affatica  *  chi  uu 
contraffar  col  Cielo,  il  qnal\e  più  pt 
fieni e  d‘ ogni bum ano  configlio  :  Hoc, 
io  ifitsànotti  da  chi  fiperaua  la  'vita 
■  et  io  oh  ftdi  tante  mal  fon  caggione  u 
no,,  ardifeofpiraY  quefi’aria  .  H  i 
nottata  a  me fieffoge parifico  il  mal  ck  j 
ho  fatto  à  me  medefiimo.  Che  ni  ha  gì 
nato  batter  tr figliato  fanti  anni  nell, 
guerra ,  efpofio  il  petto  a  mille  perigli j 
imitar  fanti  ejempi  honorati  per  Se¬ 
gnalarmi  caualier  di  eterna  lode  ,  & 
bor  per  un  fienfiual  appetito,  fon  fiat 
noce'uof  cagione  della  morte  Jdyum 
innocente  :  Tradito  un  fratello ,  infa 
maio  lei ,  &  il  padre,  e  difbonorato'  i 
parentado  :  Ecco  bfc  arata  la  glori, 
di  tanti  anni,edi  tante  fatiche, e  diuì 
nato  non  Caualier  d’honore ,  ma  din 
famia^non  di  pietà  ,  ma  d’impietade 
Doue  mi  nafeondero ycbe  nefia  uifio  di 
huomo  vigente.-  Doue  andrò  ,  doue  riti 
nafeondero,  che  fugga,  e  mina  fionda 
à  me fleffo,  che  la  cofcìeza  affili ge  più /li 
'  quanti  t ormiti  pu.o  dar  huomo  uiuefe. 
Hor  su  come  cagione  di  tanto  male,  li- 
fogna  :  che  pigli  uendetta  di  mi 
snedefimo  ,  che  ,  con  m  laccio 
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mi  toglie  da  tanto  uituperìo  :  Ahi 
Ptnimbolo  t  u  fotti}  Autor  del  maluag 
gio,  e  dame  mal  prefo  configlio  ,  &  io 
|  piu  if confi  gli  ut  o  .  che  lo  prefi  ,  che 

dafi  cattino  principiò  non  poteua  afpei 
tar  altro  che  i infame, e  dolor ofo  fine, 
Pani.  Padrone, no  è  flato  cofimah.il  mio  confi 
v.  •  i,  glioyCome  la  mala  fortuna,  che  Punto  e 
fiwr aggiot a  all’ akra,e  noi per  ij> chinar 
\  ni  unafiamoXcorfi  in  una  peggiore  teda 

utìerrQYw  mngono. mille, ctogni  cofa 
g  r infetta  inwottrp  danno: et  il  mal  firn 
|  prò  h  andato  crefiedo  di  mal  in  peggio, 

ne  la  fortuna  ifteffa  h  or  ebbe  potatori 
\  mediar  à  tanti  infortuni} :e  quando  la 

,  mala  fortuna  uuol  roumar  alcuno  fa 

poflìbilef’  imponìbile, 

V>fla,  Non  e  flato  tanto  la  mala  fortuna  , 
quanto  il  tuo  cattino  configlio,  nenn 
cofe  di  feonueneuott  d ou  e  ut  tu.prejlar'- 
mi  configlio  ne  agiato. 

Pa  Voi  che  mi  ha  uste  sformato  con  tanti  coman 
di  m  a  cufat e  contro  ragione,  mà  che 
può  gir  contro  il  Cielo  ?  &  ef 
fendo  ti  mondo  cefi  fregolato  ,  & 
infiori  figliato ,  con  che  ragione ,  o  con - 
figlio  potete  regolar  ai  con  lui  }  non 
conoscete  come  fiumana  creatura  ,  che 
lattei  eofe  fon inttabil  ,  ffi  incerte, e 
che  il  mondo  inchina  hor  aduna , 
hor  ad  un’altra  parte  ?  E  Vhuome 
\  *  JB  $  ac- 


130  «u>h fratelli  rinati 

accorto  yodia  necejptade perìcoli dee 
Accomodar  l' ànimo  fico  alia  prude). 

,  za.  5*  ma  la  nobiltà  del  uoflro  fangh  i 

doti? ebbre  deffar  in  uoil'ardiye,  e  can  j 
nar  nel  termine  della  modedia,  /offri  I 
&  conferuar  noi  /ceffo  affa  lietefpe 
.  ran{e. 

jD  .  Tèda .  1  o  non  temo  pi u  i  colpi  delld  Fortuna 
•  che  è  morta  ogni  Fortuna  per  me .  no. 
■btfffgna  pmordiyfraudi,  ^inganni 
tioi/dob  più  fo/petto  di  ninno ,  poiché 
morta  la  cagion  di  tutte  quefie  ccfe^al. 
che  pena  conuerrebbe  al  miò  fallo  ?  m 
cono/co  degno  di  maggior  pena ,  che  lo 
morte  :  bi/ognaria  ,  che  moriffe  d’una 
morte  ,  che  mai  finif/e ,  ma  prima,  che 
moriffe  defi  der  arei  reftiiuir  V  honc\ 
che  hho  tolto ,  e  /coprir  l’inganno,  eh* 
l’ho  fatto. 

Fani*  £  eco  il  uoffro  fratello ,  che  alene  à  noi  » 


«CE- 
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SCENA  S  E  S  T  A. 

' 

D.  Ignatio^  D. 

Flaminia. 
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D.Ign.  y  EGGIO  D.  Flaminio  ajfai  doloro* 

D.Fla.  Don  Ignatio(  che  al  tradimento ,  che 
u’ ho  fatto  non  fon  degno  d*  ejfer  ui  ,n  e  di 
chiamami  fra*  ello)Vengo  à  noi  ad  ac 
cufar  il  mio  fallodo  fon  quello  iniquo, 
che  auanzho  d 'iniquità  tutti  gli  huo - 
mini.  ! 

D.Ign.  Fratello ,  che  afpetto pallido  e  il uoflro ? 
che  piantoyche  parole  fon  quefle ,  che  in 
tendo  da  noi  >  " 

D.Fla.  Io  fon  quello,  che  attorto  ho  accufato  ap 
po  noi  quella  donna  celefle  ,  il  cui  cor 
po  fu  tanto  bello ,,  che  non  Jt  uidàe  mai 
effe  tale . 

D.  Ign.  lo  non  ì  0  ancora  di  che  cofa  parliate  - 

D*Fla.  lo  fon  quello ,che  u’tìò  ingannato, e  trtt- 
F  6  dito » 
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ditole  con  quelle  f alfe  illunfioni  di  m 
te,\hofatto  ueder,che  Cavitila  fujfe  ù 
’*  honelìa. 

25 Tgn*  O^efiremo  dolor  cejfa al  quanto firì'eì 
inteda  da  coflui  come  il  fatto  e  feguit 
,  t>,,lla.  lo  ejfendo  innamorato  di  Caviti  ad 
quel  infelice  giorno  che  fa  la  fella  a 
Tori ,  nafcondei  i  amor  mio  uerfo  lei  t 
noi  quanto  potei.  Toi  battendo  intefi 
quanto  uoi  piu  degnamente  haueuat, 
oprato  di  fne ,  accecato  da  unanebbii 
digelofta ,  ut  feci,  ueder  quell’  apparen¬ 
za  di  notte  ,  nella  quale  il  parafito ,  e 
la  ferita  di  enfia  fuamifur  mmisìri ,  e 
fu  il  mio  intento,  che  uoi  ricufàndolk , 
io  co’ l prezzo  del  tradimento ,  mi  ha - 
uejfe  comprato  lefue  nofie.mà  il  mn 
penfiero  ha  fortito  contrario  fine  ,  per  - 
che  e  morta . 

D-  Jgn.  Ox  Dio,  quante  mutar  ioni  in  un  tipo 
f ente  l’anima  mi  ai  un  intèfè  dolor  del 
la’fua  morte  :  pena  déla fitta-infamia, 
&>  innocenza ,  gelofia  :  deli’ inganno": 
rabbia  dell’  offe  fa,  che  hai  fatta  al  pa¬ 
dre:  &  e  pojfibjl,  che  fi  tròni  un  cuore , 
non  dico  dì  caualiero,mà  cofi  barbaro', 
&  inh umano,  in  cui  h abbia  potuto  ca¬ 
dere cofi  mofiruofa  Inuenfione  in  qual 
anima  nata  fiotto  le  piu  maligne  Stelle 
del  Cielo  ,  in  qual  Spirito  ufi  ito  dalle 

più  cupe  pari  iddi’ Inferno  uefìito  d’hm 
•  ma- 
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maria  carne ,  hà  potuto  capire  fceleragó. 
ghie  come  quella  ? 

D.F la.  Eccomi  buttato  in  terra  ,  abbraccio  te 
tue  ginocchi  a,  ti  porgo  il  pugnale  ,  la 
crudeltà,  che  ho  ufata  contra  uoi,nfa- 
te  uoi  conti‘0  me  :  qua  fi  tratta  del  uo~ 
flro  bonÓre 'jc fon  quello,  che  t'ho  tradi 
io, inf amato, ry>  tolta  la fpofa.Tufei  in 
fame ,  di  doppia  infamia  fe  non  te  ne 
neri  dichi  *norrei  trottar  le  pili  pungenti 
parole  ,  che  fi  panno  per  prono c arti  ad 

'■  un  giuftijjìmo  fdeg no . 

Ti  Ign.  o  turche  non  uo  dir  mio  fratello;  fat¬ 
ti  indietro ,  nohmì  toccare,  allontana 
da  me  le  tue  mani  profane  ,  che  non 
macchinò  il  mio  corpo:  patirò  che 
mi  tocchino  quelle  mani,  che  m'han - 
’tiuccifa  la  Tpofa  ;  non  contaminar 
le  mie  orecchie  con  le  tue  accufe  .  gli 
occhi  miei  riuolgono  lo  fguardo  al- 
troué  ,  per  che /chinano  di  mirarti  : 
fgombra  quefia  terrai  purga  Variaci 
Cielo ,  infetto  dal  tuo  ahhomineuole 
fpirito:  porta  fuor  a  del  mondo  anima 
cofi federata ,  e  traditrice ,  eccome  hai 
faputo  ma  chinar  tante  fraudi,  cofi  ma 
china  un  modo  da  fuggir  dal  mondo . 
Tu  non  morrai  dalle,  mie  mani ,  lafcio 
chela  tua  ulta  fa  la  tua  uendetta  . 
uà  che  [opra litui  al  tuo  biafmeuole  , 
&  infame  atto  uo  che  uenghi  'm 
oditi 
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odio  a  te  fleffo,)  md  qual fpirito  dell' in¬ 
ferno  ti  fpinfe  a  tanta  fceler  aggine  f  ] 
jD.FU,  Le  fiamme  de  fuoi  begli  occhi ,  ch'acce 
fero  te  dell’amore  fuo  ,  acccfero  ancor 
me  y  e  come  la  defiauate  uoi  ,  la  de - 
fiauapur  io  quel  tradimento ,  che 
V 'ho  fatto  per  pojfederla  m'imagina - 
ua  ,  che  noi  l'haucfie  fatto  à  mei  ma  il 
cafo  che  maneggia  tutte  le  cofe,  ha  fat¬ 
to  fuccedere  il  tutto  contro  il  mio  penfie 
ro:ramsnìati  quella  ìnfiaitabelle\z,a> 
&  fecondo  quella  giudica  l'error  mio 
qua  ha  peccato  lafiorte,non  la  uolun 
fa  ,  &  quando  l'effetto ,  che  fuccede  e 
contrario  alla  u  oluntà ,  purga  tl  bi  a  fi¬ 
mo  di  chi  il  commette.. 

IBoJgn.  0N  fai  fa  defenfion  di  ver' ac  enfia  :  te 
accefiero  fiamme  amorofe  de  fuoi  beg 
occhilT e fifone  tenne  Vefi$a,A  letto  il  fa 
cile, Megera  per  coffe  la  pietrate  ne  fica- 
gito  fuori  fa, utile  tartaree,  accefie  nel 
più  baffo  baratro  dell'inferno,  o  notte , 
che  fofii  tanto  cieca ,  che  non  fcernefli. 
V inganno,  t  ingro Jfiafii  di  folte  tenebre 
ti  coprini  di  furo  manto,  per  occultar 
fatto  fi  abhomineuole ,  vergognandoti 
di  te  fiefifa  ti  na  feondefii  in  te  medefi- 
fima-je  ?iafcondefiÌ  nella  tua  notte  y 
o  luna,  che  con  difugual fiplendore  face: 
m  incerto  lume,  la  nefandi tà  tifi  na • 
-fonder  §  la  ma  faceta  fper  che  ti  tur - 
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('•*  Hhfetlffenfi'Ufì»mé;b'  deh  gira  aU 
contrario  ,cbonturbJa  le  stagioni  ,  & 
il  foli  non  dia  fplf  udore  a  fuetto,  few- 
lo  infamo  ,  poi  che  un.  frdtéjlo  non  e~fi 
j  ■  curo  dall infidie  dellaltro  fratello  .. 

'  Non  so  che  nome  potrà  uguagliar  l’o- 

pre  tue, fi  in  h umano ,  b ar baro,  tradi- 
]  torefienxa  uer gogna,  e  fenzft  pmor  dì 

fi  Dio.il  mondo  non  ha,  nétte  con  che 
pojfa  chiamarti . 

j  D.Fla,  Supplice,?  lafrimojo  ti fià  dinanzi  à 
piedi ,  la  cagion  del  tuo  affanno  non 
chied e  ne,  perdano  ne  vita  ,  f  epchg  nort- 
la  tnerit d,e  non  l accetta ,  che  quando 
V  htiomohà-  fatto  quel ,  che  non  deue, 
non  deue  piu  viuere  ,  per  non  uipter? 
■  vitapeffima  ,  infame  ;  tyà  chiede 
vendei  fa,;  e  fé  in  tefrtmafia  qualche 
-fciniiUa  di  fratèrna pietà ;vccidi mi, 
non  inm  de  armi  morte  cèfi  defiat  a,  an- 
*\  \i  per  rimedio  delle  miepene/rto  chiedo 
morte  ordinaria  ,  non  dffegnp  luoco  al 
le  feriti  ,  ferite  doue  volete,  frenate  uoi 
nuoue  forti  di  morti ,  com’idb'ò  trottate 
nuoni forti  di  tradimenti, 
jyjgn,  La  vendetta  faccia  la  E uf canone  ftio 
padrefi  cui  hai  vccifa  la  figlia'^,  e  che 
figliai  quella  ch'  amaua  più  che  l 'ani¬ 
ma fu  a, à  cui  fe  è  taras§  la  morte,  affai 
più  pefarà  il  wM<  anima fu  a  morte . 
D.Fla,  Andrò  ratto  À  iuùua  ,  ,ronero  in  lui 
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quella  pietà  >  che  non  ho  potuto  troupi 

inani  e  li vp.tìifuf rn  1*  ,.***,»  */. 


in  noi ,  e  li  refiituirò  la.  fama  come  poj 

J°-  ■- 

'p'tgn.  Ecco  che  giunge:  fuggirò  il  fuo  afpct- 
io ,  clhau.endoli  cofi  à  torto  ingiuriato 
lafiglia^non  ho  piu  animo  fi  comparir 
gli  innanzi* 


SCENA  SETTIMA. 


E  VF  II, A  N  O  NE,  D  O  N 
FLAMINIO. 


fXufr.  X7VGGI0  il fratello  Ai  Dm  1  "natia- 
V  che  'vien  usrfò me .  che  uoglion  co 
fioro  ?  forfi  vc-cì dermi  la  rimafia  figli 


^,EU 


H onorai iffimo  E ufranone,  noe fi  ap- 
frefenta  innanzi  il  reo  di  tanti  ma 
li, acciò  che  con  moltiplicato fuplicio  lo 
cafiighiate .  lo  offendo  ardentemente 
innamorato  della  felleffia ,  ma  affai 
piu  dell  bone  sìa  di  Caritia:,  e  zeogen 
do:  eh  e  mio  fratello  m’ hauea  preuenu- 
lo  àtorferla  g -moglie  fi  ìuidia-fi amor, 
la  gelpfia.  f <c cadono  lor  uhimo  sforzo-: 
in  mefrt0  beffiti,  appreffo  lui ,  accioche 
ifie.rs  la  iolafier  honorar  ta  fina  fu 


J04-. 
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",f  '  ma-,  me  la  togli  effe,  io  per  moglie  j  e 

w  -  Leonardo  rnsìro ferito  di  e  afa  m‘  aperfe 

la  pori  a  ài  notte. 

Tufr.  Ov  ^  che  forte  d'huomini  ho  da 
fo  inìguardia  la  cafa  mia. 

D.Fla.  Nonpenfandomi , che  la  uoSbra  irctcon 
dia  haiteffe'à  terminar  in  atto  Ci  fan- 
v  gnuinofo.Tugiafio  monarca-dei  Cielo  , 

«  cuifoloFconceffo  di  penetrar  gli  oc- 
i  culti  fieni  del  cuore ,  tu  mi  fa  tefiimoney 

v  come  non  fa  mai  mia  imeni  ione  offen¬ 

der  uot,ne  d'infamar  lei,mÀfolt  ch'ei 
la  lafciajfe ,  per  tormela  io  per  moglie ; 
e  tu  mi fia  ancor  teftimone  come  non  fu 
mai  dona  di  più  cadi  do  hcnorejie  mai 
macchiato  di pie  ciol  neo  di  brut  e  zza  • 
frego  la  no  tir  a  bontà ,  che  fura  di  me 
figliate  la  vendetta  della  morte  di  no 
fra  figliuola  ,  e  dell' ojfefa  dell  bonor 
mftro. 

Tufr.  Ohimè, che  le  uefìre parole  m'hanno paf 
fato  l'anima:voi  h anele  vccifo  lei, me 
eia  madre  in  un  colpo  ,  &  vccifi nel 
;  corpo, e  nell*  honore-.Ohime , che  hor  bo¬ 

ra  m’óJccidi  la  mia  figliuola  ^  che  all * 
bora  penfando  al  mancamèto  c’ baite  a 
fatto  all'honor  fuo,  moffo  dalla  dtfhone 
Sìa  del  fattoci  defio della  ueftdetta  no 
mi  facean  fentir  la  doglia  :o  sfortuna 
ta  fanciulla  ,  o  anima  inmcentijfì- 
»  &  figlia  uiua  ,  e  morta  uni 
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temente  ama  tadamt ,  tu  fola  eri  Pot 
ch  'io  ,  mente ,  mano  ,  e  piedi  del  tue 
padre  in  felice >eonte  cocompartìua  gli 
affanni  della  mia  pouertà ,  e  come  di  i 
eomunpefo,lafoppQrtauamoinfieme  : 
la  tua  compagnianon  mi  faceta  fefh 
tir  i  difetti  del  tempo,e  mi.faceua  ca 
,  ra  la  vica:})  inuanó  nata  -bella ,  <&  ho 

fiorata:  a  no  cent  e belteaziarò  dannofo ,  e 
mortale  dono  di  natura  umifera  et  in  fé 
lice  honefiàrduque.  per  effer  tu  nata  ba 
la  ,  &  h onorata  hai  voluto,  perder  , 
Vhonor ,  e  la  tua  vita?  Dhe?'.  qual  pri¬ 
ma  piangerò  delle  tue  morti,  quella  del 
corpo, ò  quella  dell1  hon ore  ?  Di  quella 
del  corpo  non  detto  pianger  molto  ch  ef 
fendo  nata  mortale  ,  e  figli  fihuomo 
mortale  non  ti  pelea  mancare  il  mori¬ 
re  j  ma  piangerò  la  morte  della  tua  fa 
ma  ,  eh1  effondo  nata  figlia  di  padre  ho 
norato,  co1 1  innocente  tua  morte  hai  in 
f amato  te,e3l  tuo  parentado . 

D.Ila*  llreopentito  del  feto  errore  ,  ti  porge 
il  pugnale,  che  vendichi  conia  tua  ma 
no  il  torto ,  che  ti  ha  fatto . 

£ufr.  A  che  mi  gioua  il  itoflro  pentimento  ,  è 
la  vendetta-yche  cercate  da  me ,  mi  re¬ 
fi  itiurà  forfi  viua,gfe  h onorata  la  mia 
figliuola  infelice,efconfolato  confor¬ 
to  .  Ahi  figlia ,  hai  cara  figlia  offendo 
iofalfamentc  informato tche  tu  haue- 
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;  '  - .  (fi.  fatto  'farro  aìi'honor  ttU> ,  fù  tan  lo 

vimpeto  dell' tra, eh' efiinfe  l 'affetto  p& 

1  •  terno  ,  e  ti  corfi  col  pugniti  e  a  (lofio  : 
Tu  pur  uoleui  dirle  tue  ragionile!#  fi 
ria  non  me  le  fece  a  fiottare  i>  'oche  bei 
1  •  •'  doni  maritali,  cfcè  'fi  'pO*tdi  ?  vn  pu¬ 
gnalerò.  che  bel  Iettò,  che  -tì-apareceh iai 
'  '  l  'a  rca  ,  è  la  fi*p  tritura  figli  a  A  tri-  felice, 
e  sfortunato  padre  chi  t  hafiro  dotto  al 
mondo,  fhaue  v ceffo,  ’hàrgfh  tr -mata 
sV  i  più  pietà  in  vn  barbaro,  che  in  t  to  pa¬ 
dre  .  òdot ore  infopport abile  fio  c  fi  ami 
fa  mudane. e  perche  \tiino ,  per  eh ?  non 
in  <vc?id&  con  le  mie  mani  ?  Ahi  cheta 
co  un  l  eggériffiinó  fon  no  fei  paffuti  da, 

■  ‘  quella  uh  a  -,  e  fei  vfeita  di  tremagli , 
fon  finiti  i  tuoi  dolori  ,  ma  a  me,  che 
reflo  in  vita  ,  remeranno  perpentua 
mente  tmprefii  nel  cuore  i  tuoi  cefi  unii 
la  tua  bontà  ,  la  tua  honeflà  ,  e  la  rt>- 
uerenza  ,  che  mi  partaui .  m’hai  In¬ 
foiato  orbo ,  afflitto  ,  e  pieno  di  penti¬ 
mento  :  ohfofiì  morto  hi  tua  vece  vec¬ 
chio  canuto^.  sfianco  dal  Lungo  ut  ne¬ 
re,  \ 

3  Ti  a.  Eufranonefifififafi  di  grafia, 
lufr.  Non  uoglid fife  oliar  più,  che  quanto  piu 
apro  ,  (fi  apparecchio 1 1‘ orecchie  al  ho- 
Tiro  dire  ,piìt  apro ,  (fi  apparecchio  gli 
occhiai  pianto  :  Mà  perche  i  caualie 
ri  d’honore  fogliano  difendere ,  (fi  n<m 
opprime 
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opprimere  gli  honori  delle  donne, 
priego,fe  le  ragioni  diurne,  &  humi 
hi  muouono punto  fatte,  che  quella  b  j 
ea,cheVhaue  accufata,qlla  Vefcufir.n 
te  quefia pietofa gratitudineyandate 
palazzo  dinanzi  al  viceré  uoslro  z 
raccontale  la  v  evitale  ciò  che  diuolg 
lofi  il  fatto, per  fi  autore  noli  bocche , 
re  flit  mate  thonore ,  e  fi  foglia  tanto  i 
N  colamento  dal  uolgo. 

Z>.  Fi  a.  Poi  che  non  pojfo giouarle  col [pendi 
la  robba,la  vitali  i'honpreje  gioua 
con  la  lingua  :  honorerò  lei  ^infame 
me  Fi  effe  e  fori  tenuto  farlo  per  obli± 
di  Caualiero  .  andiamo  infieme  i 
nunzi  al  inio  fjo,  ac  cieche ,, di  quell 
die  [orbane  fiate  buon  tefiimone» 
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PEN  A  OTTAVA. 

«©$$*• 


Leccarde,  Birir. 


fa 


in. 


A  SPETTAR  che  fi  mangi  in  e  a  fa ,  I 
~~  opra  difperata . tutti  stanno  coleri 
cbi;in  trighi  di  amerindi  morituri  cu 
uali eri,  e  caca  f angui ,  che  uenghmo 
à  quanti  fonoal  fuoco,  non  fonpignate 
ne  Jpedi  fu  le  brage .  i  cuochi  e  guai- 
tari  fon  f campati, (a  cafa  di  D.  I  lam . 
deue fiar  peggiori  budello  mgagior  mi 
gorgoglia  ero, ero. la  bocca  mi  ftà  afelio 
tafla  lingua  mi  fi  e  attaccata  al  pala - 
lo, il  collo  e  fatto fretto  ,e  lungo  ,  e  che 
peggio  mi  potrebbe far  vn  capefiro ?  e  fi 
temo  d’efier  appicca  to,  cofi  mi  par  d’efi» 
fer  appicato  due  uolte . 

Ci  incentra  à  tempo ,  co  fi  ni  e  deffo. 
Veggio  Birri,  *  dettone  cercar  me ,  chi fi 
arrifihia  a  molti pcrigli,fempre  ne  irò 
uà  alcuno, che  lo  fa  pericolar  e. Uò fcam 
fato  la  furia  di  un  legno,  non  soa 
<  ■  tome 
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come  {campavo  quella  de  ire  legni . 

Jc  Prendetelo,  e  cercatelo  bene. 

Uà  molti  feudi. 

§lue&'i  fiinhofiti»  . 

Zete*  0N  dinari  rubatile  ne  tornate  al  uojh 
pdefe  :  òh  quanto  poco  h  attere  dimora 
re  meco. 

M.  C  amina ,  camiti a. 

Lece.  Doue  mi firaj cinate  ? 

B.  yi/ 

Zerr.  Nuoua  di  bemraggiOychc  vuoi  ti  figm 
Boia  da  meì 

J,  Aecòrìicdarti  un  poco  là  latturhtglia'dè 
IdcamtfciditntornoaltbUocoh  le  fin 
pecche  non  fi  anno  bene  acctmtodare . 

Étti»  1 1  hngvatió  del  bèotfMfiknéìthl'contem 
che  fi i ano'  tome  fianiio ,  ttolendo* 

accomodare  t  me  Raccomodavo  coni 
‘  mani  mie . 

B.  Prefio ,  pre  fto. 

Lece.  Che  tanta  frétta  ? 

Ti  tipi  appicar  Caldo,culdo. 

Lece.  C'kje  l‘i  riporta,  chef  a  freddofreddo  ? 

fi.  'Le  cefi  fatte  calde, .calde  fon  buone . 

Zecéi  Che  fòtìdó  patto  di màctbèroni3xhe bij 
gna,  chefia  caldo, caldo rÀ là  io  tionu 
_  rtrdppicta.tO  per  non  morir  femprèi\ 

fame,mà  fe  noie  te  appi  carmi ,  faten  ' 
f  mangiar  prima  che  non  muoia  di  dop 
‘pia  mòrte, e  d dia  fune,  e  della  fame. 

B.  Camma.- h*  ’  ■ 

Lece.  Som 
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Lece.'  Son  debole,  e  non pojfo  c aminar e. 

te  buon  opre  tue  ti  fan  meriteuole  d’una 
forca .  ^ 

Lece.  Per  uojlra  grati  a, non  per  mio  merito'.  & 
io  nefo  un  dono  alla.  S.  vv.  come  pire 
mentanoli  di  me. 

B.  I  a  tua  g  ola  ti  hà  fattoincapp  a  re . 

Lece.  1 1  opi  golofi  incappano  al  laccio. 
lì?.  Sei  flato  cngio/tfyche fa  morta  la .  più  de- 

Igna  gentil  donna  di  quella  città  per  la 
tua  golaccia. 

Lece.  Z  fe  non  lo  fa  cena  per  la  mia  gola ,  per 
chi  l’haueua  io  a  fare* 

M à  tu  troppo  ti  tratterà . 

Lece.  Hauendo  à  morir  fir angolato  ponetemi 
di  grafia  vn  fegatello  in  gola  >  che 
quando  il  capeJìro  mifi  ungerà  il  col¬ 
lodi  fuori  lagola,mi  fungerà  ilfega 
dello  di  dentro ,  il  fiacco ,  che  calerà 

giù, mi  confortarà  lo  slomace,  e  lo  pol¬ 
mone  ;  e  quello  che  afe  end  era  ,  sii  mi 
confortarà  la  bocca  e’I  cer nello  j  cefi 
morendo  non  mi  parrà  morire 
Se  non  Camini  preilo ,  ri  darr'o  delle  pu » 
gna. 

Lece.  Al  manco  dite  à  i  conflati ,  che  m* han¬ 
no  à  ricordar  l'anima  che  portino  fec9 
fcatole  di  con  fanoni,  e  uernaccia  fina, 
che  mi  conf  ortino  di  puffo  inpafjd. 

P»  Non  dubbitarjche  andrai  sii  uri  A  fino,  co 
vna  mitra  in  tesi  a  con  trombe  ,eg  raro 
confa- 


B. 
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compagnia  il  boia  ti folli  citar  a  con 

un  buon  fi  affile. 

Lece.  O,  pergole  difalciccioni  alla  lombarda , 
o  prouature, morrò  iofenza  gujl arai :  o 
caneua  non  ajfaggiarò  più  ituoi  ni 
ni: prego  Iddio ,  che  coloro,  che  t'hanno 
•  a  godere ,  fieno  huomini  di  giuditio ,  e 
no  feiagurati  che  ti  ajfajfmino  ;  d  Dio 
Galii  d'india,  caponi  ^Galline,*  polli  s 
non  uì  goderò  piu  mai  . 
jt  P refiofinimola . 

Lece.  Fratelli, di  grafia  dopò,  cioè  farò  morto  3 
fepelhtemi  in  un  magazin  di  umo,che 
a  quell’ odore  ri fufeit ero  ogni  mometo «.  '' 
S  €  amina  forfante  Lee  cardo . 

Lece.  Forfante  nò.  Leccar  do  fi , 
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scenaprima. 


Fon  Fvodori^o  Vicere  della  prò 
mncia.Eufranone.  Don 
Flaminio. 


VNQpE  mi  farà  for¬ 
za  y  per  non  mancar 
ad  una  giu/HJpma  cau 
fa  incrudelir  nel  mie 
Sangue ,  che  la  prima 
giuri  iti  a  chahbia  k 
far  in  Salerno ,  fi  a  contro  il  mio  nipote * 
qual  amo  come  proprio  mio  figliuolot 
G  E ufrano*  Si - 


r 
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buffano.  Signor  viceré,  chi  non  sa  règgere 
e  comandare  djdoi  affetti,  Ufci  di  reg 
gere,  e  comandargli  altri,  ne  fi  dea* 
preporla  natura  alle  léggi, pero  non  do 
siete  far  torto  à  me  ,  perche  coloro 
peno  a  uot  cangianti  di  Sangue,e  di 
Amóre,  .  - 

B.Rcd.  In  he  non  più  tanto  là  paflìofe  \ 
che  mi  torca  dal  dritto  della  giu- 
ftiua,  ne  mi  maone  n/petto  d'altri  , 
ne  proprio  affetto  •  Che  quanto  mi 
Jento  vincer  dall'amore  ,  tanto  mi  fa 
raffrenar  dalli a  raggi  one . 

V.TU,  Sudice  ,  nò»  Zio  ,  io  vengo  ad  Ae. 
cufar-me  fiofli,  .  hì)  infamatl,  . 
&  uc Ctfa  damante  mia  Non  chie¬ 
do  pista,  ne  perdono  -y  tifate  meco  le 
uofire  raggioni  ,  datemi  tanti  fup- 
phcq,  quanti  ne  può  /offrir  vn  reoivua 
c.m  presi  a ,  e  uergognofa  morte  purgar  | 
gh  errori,  che  per  mefon  auuenuti,  che 
t  j  atti  dell’honore  ricercano  tefìimonio  j 
d  Vi  chiaro  Sole  ,  Toglietemi  queflo  , 
auanZoO  di  aita  ,  toglietemi  da  tan 
la-mifena  qua  non  lenti  configli  di  \ 
ipecchfmàun  efpedto  de  erette  he  mm  >j 
ia+effoi  Jet  e  reo  giudice,  &>  inh  umano,  | 
Ie  ncfi  colete  che  con  la  morte  fimfea  j 
la  mia.  miferia ,  ^perdonatemi f  non  ! 
fuo  con  noi  quell e'p  ami  e  rtfpeiteuoli ,  j 
che  &  noi  p  deuen  per  ogni  ragione .  jj 
D.P^od.  Non  j 
.  j: 
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\).Rcd.  Non  fi  deaé  condensar  à  mort$x  eh* 
fomtn  Amento  de  fi  a  di  morire  ,  s 
che  la  morte  gli  farebbe  premo  , 
non  caftigo  -3  egli  defiando  la  uoflr * 
figliuola  per  ifpofa  ,  fece  l'errore ,  el 
errar  f ù  piutoflo  dell’età  ,  che  fuo  , 
che  non  giùnge  ancora  d  diciatto  an- 

ni-  ,, 
ttfrano.  E  noi  conia  giufhtio  vincete' gli 
animi  ne  un  errar  fatto  per  poca  età 
d'aie  priuar  un  padre  di  fina  figlia  .  E 
noi  fete  Giudice ,  e  non  A auocato ,  che 
debbiate  e  (enfiarlo. 

).Rod-  lerchegli  innamorati  han  l’animo 
infermo  d’ Amore  ,  e  la  ragione  an¬ 
nebbiata  da  furori  >  i  loro  errori 
fon  piu  degni  di  feufa ,  che  di  pena* 
.  e  lagtusUua  hdgran  riguardo  ne  co, 

fi  d’A  more . 

\ufrano.  Se  l  amor  basi  affé  ad’efcufar  un 
delitto  ,  tutti  gli  errori  fi  direbbono 
efijtr  fatti  da  innamorati  ,  e  l’ amor  fi 
comprerebbe  d  denar  i  contanti  • 
y.Rcd,  Perche  le  fete  padre,  la  fouer  chi  a  p  af¬ 
fiori  non  ni  fà  con&fcer  il  giallo un 
cor  turbato  &  agitata  da  l’ira ,  non 
àj colta  ragione. 

Infra.  Eui  padre  d’una  ,efemi  e  lecito  dir, 
bonsfliffima  figlia ,  e  i  uofiri  nepoti  ter 
pay  ricalar  interejfi ,  me  il  han  n’uccsfid, 
infamala . 

G  a 


D-ign.  Quan- 
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D.  Rod.  Quando  i l  reo  e  di  gran  merito, fi  p 
cede  alla  fentenza  con  più  rigua 
do. 

Eufra.  La  morte  &  innocenza  di  mia  fi  gl 
gridano  dinanzi  al  tribunal  di  D 
giuflitia  contro  i  uoftn  nepoti,che  nc 
re  flino  inuendicate. 

D.Rod.  Dio  sa  quanto  defo  vfcir  da  quefa 
intrigo  conhonor  mio,  e  mi  uotentn 
ri  contenterei  j\ pender  unaparte  di 
mio  proprio  corpo,  e  mi  parrebbe  con. 
nulla  mi  leuajfi ,  An{t  mi  parrebl 
ejfer  intiero,  e  perfetto  Euf canone  mio 
poniam  cafo,  che  .  Don  Flamini 
morijfe  pubicamente ,  refuf citava  pt 
que fio  la  tua  figliuola t 

Bufra .  Nò  ;  ma  da  un  publico  fupplìcA 
uien  à  uerificarfi  la  fina  Innocen 

za . 

D'Rod»  Anzi  quefio  garbuglio  ha  nobilita? 
la  fama  della  fua  pudicitia ,  pera, 
Lee  cardo  t  già  pr  efo,  e  menato  dinan 
• lj  al  giudice, 'ha  confo  fato ,  che  ilitu 

10  fiafitccejfo ,  con  non  men  federato 
che  infelice  fuo  aiuto ,  e  come  c aggio) 
del  tutto  e  fiato  condennato  à  morire] 

11  capeftro  non  gli  fa  gratta  della  'vi¬ 
ta  ;  Ma  ditemi  fratello ,  non  ci  e  altr 
modo  di  redimir  Vhonore  alle  don 
ne  ,  che  far  morir  il  reo  publi carne; 
tei 

Eu fra,  VC 
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ufi  a.  Ditelo  noi,  che  reggete. 

.Rod.  Ne  diro  uno  ,  e  credo,chene  rettatele 
fodis fatto  ,fe  fete  cofi galante  buorno, 
come [et e  predicato  da  tutti.  Voi  hauete 
un* altra  figliuola  chiamata  Callido - 
ra  ,  non  men  bella  ,  &  honorata  ,  che 
Caritia: facciamo ,  che  Don  Flaminio » 
fipofi  cositi^  a  ciò  che  le  genti ,  che  han 
990  intefo  il  cafo  della  fioretta  ,  non  fiofi- 
pettino  più  cofia  contraria  all'honor 
fitto  .  Voi  con  la  Juà  ricchezza  uè 
ri  fiorerete  in  parte  del  danno  auuenu- 
to  ,  e  fie  la  uottr  a  famiglia  della  por¬ 
la  ,  e  famofa  per  antica  gloria 
d'huomini  lllufilri  ,  jtior  fi  rtjchia- 
ra  con  i  titoli  di  quetto  nuouo  paren¬ 
tado  ,  per  effer  la  cafa  dt  Men» 
dozza  dette  più  chiare  d'Hifpa- 
gna  ,  c$*  *  lui  poi  per  penitenza  del 
fitto  fallo  ,  gli  retti  un  perpetuo 
ohligo  di  feruitù  ,  e  di  Amore 
verfio  la  uottr  a  dilettijfima  figlia  il 
Viceré  non  vuol  mancar  alla  giufti - 
tia^mà  Don  Rodo  rigo  ut  prie  ga,  che 
quefio  Viceré  non  fia  confi  retto  d 
farla  ;  I  uoi  fe  fete  prudente,  e  fauio 
dourcfie preUenirm  con  1  frieght  di 
quetto,  che  hor  priego  Voi . 

frano.  Signor  Viceré,  fe  ho  parlato  cefi 
firi{*  rifipetto  ,  nè  è  cagion  il  do - 
63  far 
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lor  acerbo  della  morte  della  mia 
.  gliu&la  ,  non  il  defò  della  rno. 
di  jvjRyo  Nipote ,  purché  uenghi  \ 
integrato  nelPhonor  pnftino, facci 
quanto  ordinate.  .  t* 
D.Flami.  O  ,  -  Zio  non  di  minor' offenu 
■  fé.  di  .amor  di  coImì,  ,  che  mi 

■et  ■,  g'msmtà  oche.  pipi  honOrdct a  gì 
ftitìa->  \  *$iù,  fama  vendetta  n 
*■  ,.vv>  '  .  Jrmtei.  faputb  dftder  arare,  ^  io  l 
.  tmofc4H%  >.»  che,  la  'cpìia  morte  n 
loglieua  Ha  macchia  mpy'effa  nel 
honefià  di  donna  ne.  per  m> 
Jèxfiwm- •  l’amoriinio*  j  .defatici  f 
if  .  v.  e  ,  r^ivdrx  QalUdorddofotto  , 

-  :  ■magm.todtlfa  <vmt4^fir*Ua  ,  «| 

cettttrla^fér-.  if&oglm  i&fagpdffmo  il 
conofco  ,  l'accetto  per  mia,  fìgno 
co’L  tributo  impdftowii  ^dlkquerla- 

Semir  fsmpre  ,  e  mentre  duri 
'vita  ,  l’ obli go  .  à  uoi  $¥~ 

.  Suocero  Eu franane-  tri  inchino  con  og 
h umiltà  ,  e/?*?  dono  à  ri  ceneri, 
perfetto.:  la  veftrà  dotn  far  ani 
ifuoi  t$eriti  ,  le  mie  facilità  con 
mani  à tutto  ilparentado .  '  ; 

Xufra  Et  io  per  generosi  accetto per figl 
nolo.  .  / 

D.Ilam.  Concedetemi ,  che  ai  baci  la  mano 
ne  fon  degno, fe  nonàpi  e  di . 

E  afra.  Al^a- 
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|  Fu  fra.  Al{atzui  Signor  Don  Flaminio  ,  chi 
la  uofira fouercjhia  creanza  non  f ac* 
ci  me  ,  mai  creato  :  ardifco  ab¬ 
bracciami  per  che  me  lo  comanda¬ 
te. 


ò  è>  é  ò  à  &  i>  4  &  &  b'h  4  è  à  è 
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Don  ìgnatic  jDon  llodorito. 
Don  Flaminio,  &  , 
Eufrancne. 


D.Ign.  T  NTFNDO  Signor  Don  Federico  * 
che  per  accomodar  ih  fallo  di  Don 
Flaminio,  X’haaete  ammogliato  con  L’¬ 
altra  forella  . 

D  Rodori.  Io  per  non  partirmi  dalle  leggi  del 
giaflo ,  e  per  non  veder  la  difperation  di 
ino  fratello ,  mi  è  parato  accomodarlo 
G  4  in 
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in  tal  modo. 

'D.ìgn.  Ma  non  uuol  la  legge  del  giufio  ,  che 
per  accomodar  uno,  fi f comodi  uri  al¬ 
tro. 

D.Rod.  A  chi  ho  fatto  pregtuditio  io ? 

D.lgn.  A  me, a  cui  la  rimana  forella fi  conut 
nia per  più  legittime  cagioni . 

D.Rod.  Pecche  ragioni? 

T>.  Ign.  Prima  battendo  io  ingiuriato  Puf  rana 
ne, a  me  tocca  la  fodisfattione,  toglien¬ 
do  io  la  rimana forella,  &  egli  ali  hot 
farà  reintegrato  nel fuo  honore:  appref 
jo, refi  andò  io  offe  [oda  fuoi  inganni  e 
mtupereuoli  frodi  ,  à  ma  tocca  di 
facerbarmi  il  dolore  con  le  no^jce  del 
l’altra  forella  ,  che  niuna  baHanbbe 
à  farmi  partir  dal  cuore  l %  belletta , 
bonefià,maniere,  e  tante  marautgliofe 
parti  di  Caritia  che  fua  forella  ;  egli 
che  con  tanta  fcelerate\z,a  ha  turbato 
il  tutto,  farà  rimunerato  ,  &  io  uerro 
ojfefo  ,  che  ho  operato  bene .  Ne  con 
uien  ad  un  occifor  della  forella  ,  che 
diuenghi  marito  deli  altra  ,  &  ba¬ 
ttendomi  tolto  la  prima  moglie  ,  non 
e  conueneuole  ,  che  mi  foglia  la  fe¬ 
conda  ;  e  tante  ,  e  tante  altre  rag- 
gioni  ,  che  fe  uolejfi  dirle  tutto 
non  fi  uerrebbe  mai  à  capo . 

Caro  figliuolo ,  non  fapeua  l'ani¬ 
mo  mitro  i  ho  harnto  pietà  della 
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fua  ulta  come  una  ìmagine  della  uo - 
ftra  ,  e  Bimana  che  à  quefio  uoftr* 
fratello  ,  ancor  ,  che  f uff  e  voftra  mo¬ 
glie  per  compiacergli,  e  gli  l’hauejfi  con 
cejfa: 

JD.lgn.  1 1  uoler  tot  à  fe  ,  e  dar  ad’ altri  , 
mi  par  co  fa  fuor ,  de  termine  dell’he- 
nefio. 

J).Tla  Ella  e  mia  moglie ,  e  non  comporterà 
irà  fi  a  tolto  quello  con  violenza, che  mi 
ho  proc  acetato  per  l’ajfemon  del  mt& 
Zio ,  <&  ac  qui  flato  con  ragioni  dal  pa 
dre,e  con  la  fede:  fatto  il  contrattolo 
lei  cuoi  rompere  le  leggi  del  Matri¬ 
monio  ? 

P.lgn.  lo  non  rompo  le  leggi  del  patrimonio 
ma  difendo  le  mie  ragioni  con  un’al¬ 
tra  legge io  non  patirò,  che  un  fret- 
j  tolofo  decreto  fi  a  fatto  con  i  nfa  me  pre- 

giudiùo  dellhonor  mio,  e  ti  confeglio, 
che  lafci  tal  imprefa,perche  uerremo  a 
cattino  termine  infieme . 

i  D.  Eia*  Pa{  zo  e  colui,  che  accetta  configli  dal 
fuo  nemico  ,  e  meco  uenghifi  à  qual  fi 
I  uogli a  termine ,  che  con  l’armi  fon  per 

difendere,  quel  chela  mia  forte  m’hà 
donato ,  e  te  lo  giure  da  quel  che  fi¬ 
no 

D.  Ign.  'D'ingannatore, e  di  Traditore. 

P.Fla.  Don  Ignaùoffe  mentre fi  amo  viffuti  m 
Jieme  tho  fatto  altro  inganno, e  tradì* 
Q  >  mento. 
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mento, fuor’ di  quefio ,  veramente  fon  u 
ingannatore  ,e  traditore  :fe  quefio  ck 
ho  fatto  per  amore  3  fi  ha  da  chiama 
Tradimento  doniamolo  con  l’ar 
mi . 

X>.  Red o.  Don  Tlaminio  tu  parli  troppo  liberi 
mente ,  e  fuor  de  termini . 

D.  Igna.  Zio  :  noi  ne  fete  cagione  ,  che  l 
vergogna  de  gli  errori  cómmejfi,  \quan 
do  ui  fi  ,  trapone  autorità  d’huomo  de  j 
gno  ,  diuenta  audacia  :f  *  fatto  fu  j 
perbo  per  la  mia  uiltà  ,  che  fé  per  l’ 
ojfefa  fattami  l'haueffe  da  io  il  douut 
caftigo  non faria  tale  j  Ma  olla  farà 
mia  fa  che  tu  uoglia ,  o  non  uoglia  ;  e 
diffidiamolo  con  Varrai  ,  e  fi  ricordò-, 
che  alla  Vecchia  juaggiunginnoua  of 
fefa. 

j&.lla .  Chi  m’hà.dà  t  or  CaUidom,me  la  tor- 
•'  ;  .  rà  per  la  punta  dellafpadà.  . 

D.Ign.  ■  .Grida  come  f uff  e  ingiuriatole  non  ha 
-  uejfe  ingiuriato  altri  ,  Ma  se  m’hat 
Vinto  con  le  forf antarie,  rton  mi  vince¬ 
rai  con  tarmi.  (fi  ue iremo  fé  faprai  co 
fi  menar  lem  ani ,  come  ordir  tradì* 

■  menti  .  ■  - 

J),RodOc  Cer  cani  Raccomodar  uno,  ne  ho  [con¬ 
cio  do'ufermatem  ,  fermataci,  quefio  ì 
M  rifpetto,  che  mi  portate ?  Quello' c  am 
bio  rendete  à  chi  ue  ha  allenati  ,  e  no -, 
dnt'h  come  padre!  Non  ui  fon' io  padre , 
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in  età,  &  maggiormente  in  amore ,  co  fi 
abufate  la  mix  amoreuole^zjt  ? 

D.  Ign.  Zio  ,  chi  può  /offrir  le  fioccate  delle/uè 
parole ,  che  pungeno  più  della  punta 
della  fua /pad a?  Ma  io  farò'  giuflo  pH 
nitore  dell’ ingiufle  fue  attieni . 

D.Rod.  Ferma  D.  Ignatio, ferma.  D.  Flamini^ 
ò  che  confufione  di /degno,  e  di  furore :ì 
chemi/ero  /pentacolo  d'un  abbattimi* 
lo  di  dot  fratelli* 


e  r  se** 
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SCENA  T  E  R  Z  A. 


PoIifen^Don  Ignatio,Don  Fla- 
minio,  &  Don  Rodorico, 

&  Eufranorie. 

folife .  TfERMATE  Caualieri,  fermate  fra 
tellt,  e  non  fatte,  che  lo /degno  paf 
fi  infin  al  [angue . 

D.  Ign.  Di grÀfia, madre  togHeteui  di  mezffo  „ 
accioche  mentre  cerchiamo  offenderci 
l' un'  all’  altro,  non  offendemmo  noi  ,  e 
faceffìmo  error  peggior  del  primo. 

Tolife .  Se  le  figliole  mie  fono  cagione  delle  ue- 
lire  riffe,  offendendo  la  madre  loro,  offe» 
dete  il  uentre  che  l'ha  prodotte  :  quelle 
neutre /ta  ber  faglio  de  no  fin  colpi. 

?  DJgn,  Di 
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D-Jgn.  Di  gratta  appartatati ,  madre,  che  per 
tema  d‘ offender  uòi  non  pofio  offendevi 
mio  nemico .  ,  •  '  ' 

Tolife .  O  figlie  nate  [otto  che fiero  tener  d'ini- 
qua  Stella  ?  poi  che  in  cambio  di  doti  „ 
apportate  a  i  notivi  Jpofi  fcandalo ,  t 
[angue  :  Et  àche  fpofi  ,  à  che  fratelli 
poi J  ai  più  chiari ,  ualerojì ,  che 
u  tuono  a  i  noìiri  fecoli  .  Non  fon  le 
mie  figlie  di  tanto  merito  ,  chele  lor 

s  ‘  $  nofze'ftam  comprate  co'l  prendo  del 
[angue  di  fi  honóYati  Caualieri .  Cari 
miei  figliuoli  fé  amate  le  mie  figliuole* 
e  debitori  ragione  che  amiate  ancora 
là  lor  madre,  la  qual  ut  priega  che  la- 
fcìate  il  furor’ è  iarmi ,  &  af colti  att 
quello,  che  fon  per  dirui. 

D.lgn.  lo  nonlafciaro  la  mi  a  [pad a  egli pri¬ 
ma  non  lafcia  la  fua~ 

D.Fla.  E  s  egli  prima  non  lafcia  lafua>io  notti 
l afe  taro  lamia . 

Tolife.  là  fio  in  me"{zo\  ad  ambi  doto ,  e  l’tt- 
no  non  può  ferir  l'altro  fi  noti  feri - 
[reprìma  me ,  e  la  fpadapajfando  per 
lo  mio  corpo  facci  firada  all'altrui 
[àngue  j  ma  a  chi  prima  di  uoi  mi 
nclgerb  carijfimi  miei  generi,  carijfimi 
miei  figliuoli*  Mi  uolgero  a  noi  pri¬ 
mo  Don  lgnatio  uoi  prima  michie  de - 
fti  amoreuolmente  la  mia  figlila  per 
ifpofa.Senon  e  in  tutto  in  uoi  [penta 
G  7  U 
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la  memoria  dell'  amorfuo ,  stella  ni  fa  [ 
mai  caratino  fi  fatelo  in  quefio,  che  fia¬ 
te  il  primo  à  lafciar  l'  armi.com' io  poffo 
.firingerui  U  delira, fe  flanella  fpadàj 
Come  poffo  abbracciami,  fe  fpirate  per 
tatto  odio, &  udcno? 

T>.  Ign.  Non  mi  comandar  quello  eh  ara  ma- 
uè.",  drc:  che,  cofiuì foiito  a  far  tradimenti , 

'  '  yeggmdomi  difarmato,  che  non  mi  tra 

•»fC»  '  . . ,  difeà  di  nuouth  t 

.  D.Sta.  Tien  mano  alla  lingua, fefioi  ch'io  Un-  j 
v  ghi  le  mani  alitarmi  . 

Poh  .  Ette  poffibile  che  poffa  tanto  la  rabbia 
\  in  noi,  che  pur  fete  fiati  in  un'ifieffo  ucn 

ingabbia  piu  conueneuoli,*  Barbari , 
che  à  wfiri  pari. 

D.Ign.  Noi  non  fi  amo  piu  Fratelli,  ma  crude- 
4  i  v  lifftmì  rumici  fono  rotte  le  leggi  fra  noi 
della  naturai  del  conueneuole\un  Fra 
55 .?:■  fello  che  offende ,  non  e  differente  dal 
nemico . 

Poi.  Non  fate  uoflre  le  colpe  y  che  fon  della 
fortuna: quefia  fola  ha  peccaeo  nell’ope 
re  uoflre  ,-  flussi  a  fola  ha  confpirato  ne 
t  uoflri  danni  :  l'un  fratello  uuol  ucci¬ 
der  l' altro  fratello:  cercati  una  vitto¬ 
ria  ,  nella  quale  e  meglio  refiar  uinto  , 
ohe  uincere:  per  acquistar  una  moglie 
perdernofi  duo  mariti  colete,  che  le  uo- 
fire  fpoze  fi  ano  prima  uedoue,che  fpofe? 
mktetchs  color  o^h1  or m  urna  ti  per  ho 
norar 
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norar  le  uoflre  nd^efionorine  le  nofirt 
efeqttiei 

D.  Ign.  Vite  pretto  madre  che  fete  per  dire. 

Fol.  Che  noce  potrà  formar  la  mia  lingua 
1  atta  pièna  d' horror  e  ,  &  difpauento 
uegge  dotti  con  l’armi  in  mano, e  che  fi  a 
tc  di  ponto  in  ponto  per  ferirai?  almeno 
ponete  le  punte  in  terra,  e  colui  che  farà 
primo  ad’ inclinar  la  fpada,darà  primo 
teilimonio  dell’ amor,  che  mi  porta . 

V.lgn.  Ecco  eh’ io  v'ob edifico. 

Vttla.  Et  io  pur.  ho  gl  io  obedimi. 

■boL  Don  Ignatio  di  che  cofa  ni  dolete  del 
fratello  ? 

V.lgn.  E  gli  fenfa  batterlo  gì  am  ai  cffefojrade 
domi, mi  ha  tolto  il  mio  cor  e, eh  e  era  la 
Cariti  a  ,la  qual  ejfendo  mori  a, fon  certo 
che  mai  morirà  nel  mio  core  quella  i- 
magine,  che  prima  Amor  m  j colpi  di 
fua  mano,  ne  fpero  uederl a  piu  in  que- 
fio  mondo  fé  non  ueslita  di  bella  luce 
innanzi  à  Dio .  Per  .non  morirmi  di paf 
fione  hauea  perfetto  formi  la  f or  ella  per 
tfpofaja  qual fempr e  che  bautte  uedu 
ta,hauret  ueduto  in  lei  limagme  jua , 
et  gufi ato  l’odor  del  fangue,  e  del  fuo fpi 
rito  :  Hor  ei ,  cagion  di  tanto  male,  mi 
uuol  tor  la fecondalo  che  ho  oprato  be¬ 
ne  riceuo  male  ,  &  egli  che  hà  oprato 

:  male  farà  guide,  donano. 

JDj  Eia.  Egli  cerca  terrà  me  C alidore  concefia=> 

G  i  mi 
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ini  dal  padre, e  dal  mìo  Zio  ideila qual 
fon’accefo  talmente  che  farò  più  to - 
ilo  por  lafciarla  aita ,  che  lei  :  l’amor 
mio  non  è  de  gli  or.dmarij  ,  mà  infop » 
portabile v  in  medicabile,  non  uuol  ra* 
gione\ 

Toh  Se  \amauate  Caritia ,  com'hor'amaU 
Calidora  ! 

l&.Hla*  Non  potendo  amar  quella,  che  e  mor. 
taf  anima  mi  a  fi  e  nuouamente  inua - 
ghita  di  coftei  . 

M  or  poi  che  V  amate  tanto  uoslra  fa, 
e  faro  che  Don  Ighatio  uela  conce* 
da  . 

W*lla*  Comma  medicina  mi  fan ar  et  e  due 
infirmiti,  di  Amore ,  e  di  ■  gelo  fa. ,  &> 
mharo  fempre  obligo.  delle  due  ulte  » 
che  mi  donate  .. 

*&3gn.  O  madre,non  ut  promettete  tanto  di 
me,  che  ancor  [ch’io  uole(f\  non  pr 
irei. 

2>ot.  Ben  potrete  fi 

PQJgn.  E  s’hauejfe  il  potere  non  h aurei  il  vo¬ 
lere  o 


JPaf.  Vi  darò  rimedio  ,  che  haurete  Cari 
ita. 

DJgn*  La  mori  e  fola  faria  il  rimedio,  che  e  a 
uandomidalmmdo,il  fpiriro  mio  s’v>  | 
nife  co’lfuo  . 

Vò ,  che  fenza  morir  godiate  la  uofin 

Cmuiafp  orate  bm . 

DJgh  Co* 
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D.  Ign.  Come  può  fperar  bene  vn’ afflitto  dalla 
fortuna  l 

Voi.  Caritia  ancor  urne  per  noi. 

D  Ign .  Soche  la  ditela  ciac  he  fra  noi  teff  no  Vi 
re,  e  li  /degni >  mà  con  t: nette  fperan\e 
più  rrt  inacerbite  le  piaghe* 

Voi.  Di  co, ohe  e  uiua. 

D.lgn.  O,  Dio  fognando  afcolta  ?  o  fogno  afcoU 
1  andai 

Voi.  Dico,  che  vegliando  afcoltatc  il  ut* 
yo  „ 

Z).  Ign.  il  mio  cuore  non  e  capace  dì  tanta  alU 
•  gregna,  e'/ io  non  muoio  per  allegre^* 
7La,efegno,  che  no’l  crede  :non  jaiete  B 
che  l’innamorati  appena  credeno  a  gli 
occhi  loro  ?  mà  Je  e  ugro ,  fa  ,  che 
ueggia  colei  ,_da.  cui  dipende  la.  uita. 
'mia .  ■  •■“/ 

Voi  Va  tu,  e  fa  uenir  qua  Caritia.  Quando 
uoi  li  manda/le  quella  cruda  amba- 
fidata ,  il  dolor  la  f  e  cadeer.  morta  .  Il 
mio  marito  per  Voffefadell’honor,  che 
s’imagìnaua  hau  er  riceuuto  da  lei  la 
fece  conficcare  m  un’arca  uolea  farla 
fiep  elitre,  lo  non  potendo  f  offrir,  che  la 
mia  cara  figlia  /offe  polla  /otterrà fen. 
Xa  dartele  lacrime, e  gli  ultimi  baci,, 
feci /chiodar  l’arca ;  e  mentre:  la  bacia 
ua  tutta,intefì ,  che  fotte  le  mammel * 
lelipalpitaua  il  core:  oprai  tanti  reme 
di3cbe  rtueane,  ritenuta  fù  neramente 
G  9  fpeftfa- 
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fpettacolo  mifer abile ,  fìracciandofì ,  l 
capelli ,  fi  dolea  della  forte ,  che  l’ha -  |i 
di  miouo  ritornata  in  aita  ,  affai  ;■ 
peggior  ,  che  la  morte  ,  penfando  al  il 
torto  ,  che  l’era  fatto -yIo  reimpiendo\ 
Varca  di  un’altro  pefofi'a  mandai  a  fe-  jj 
pellire:ella  uolea  entrarfene  in  un'Mo- 
anfiero  ,  eferuir  a  Dioper  non  batter  a 
,  cadere  mai  più  in  podefià  dihuomo  . 
T&.lgn.  Q, madre  ,c  aliami  fuor  delle  porte  del - 
morte  .dimmelo  certame  te  fe  e  uiua, 
per  che  ella  fard  mia  ancor ,  che  m - 
gliafio  non  uoglta  tutto  il  mondo  . 
gol.  Et  ella  p ■>.  ù  toffo  uol  effer  u offra,  che fua: 

e  per  non  efferJdaltn,  uolea  ejferpiù  to~ 
fio  della  morte . 

D.Ign.  Donane  gli  occhi  miei  uedranno  un’ al 
tra  uolta  Canti  a  ,  &  haran  pur  lie¬ 
to  fine  le  mie  disperate  fperanze  ?  , 
JLufr.  O  moglie  carata  arrechi  muntemi  •; 
nuouétdolce^Ee  a  molti ,  tu  pacifichi 
■■  i  fratelli ,  allegri  tizio  ,  dai  dolcez¬ 
za, non  al  padre  amor  suole  di  colsi  » 
ma  à  chi  le  fù  rigido  &-  inhumano , 
confali  tutta  queffa  Città  . 
j)lla.  Maio  come  affarìi  di  tam'obligo  :  che 
gratis,  ai  potrò  renderei  offendo  fìn¬ 
ta  •  cagione  di  tante  rouine. 
gèl.  Rendete  le  grafie  a  Dio,  non  a  me 
indegna  ferua  .  Egli  fola  hà  ordi¬ 
nate  nel  Cielo ,  che  i  fatti  così  dif- 

Mi,  * 
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ficili  ,  (fi  imponibili  a  $  ac  comma- 
darfi ,  fi  Ano  ridotti ,  a  così  lieto  fi¬ 
ne  . 

tp.ìgn.  Ecco  chi  Varia  comincia  a  difchia- - 
raffi  da  raggi  di  fuoi  begli  occhi  , 
o  come  il  mio  core  fi  ralegra  della  fita 
dolesse  defi at a  vifi a .  , 
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SCENA  QVARTA 


■  *$&«*  ■ 

*-*>$$<* 

Cantia,Don  IgnatiòjOon  Flamin 
Polifena,  Don  Rodouico * 
Eufranone  « 

Cae,  1l/|  Adre,  che  comandate  ? 

Tot,  Conoscetela  bora  a' ho  detto  la  i  \ 

già  ? 

D.Ign*  Q  Dio  e  quefla  l'ombra fu  a  ,  o  quale,  | 
Spirito  ha  prefe  lafua  Stanza . 

ToL  Toccala,  e  aedi  fé  ombra ,  o  Jpm 
io  . 

3>  Ign.  O  D.lgnatiofei  uìuo,o  mortole fefeiì 
uo  fogni, o  uaneggiì <&  fe  armeggi  perì 
fouerchio  defi  derio  ti  par  di  uederlal  | 
uiuó,e  Moggio, &  odo  ,  ma  l’infinito  c  | 
lento, che  ho  nell*  alma,  mi  ac  cieca  <1 
H  chiami  ojfafca,  ifenfi,  e  mi  co  turba  lì 
tellettOj,  j 
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telletto,che  ueggiundo  dèrma ,  uiuends 
moro ,  etfendo  fordo  e  cieco ,  &  odo„ 

&  ueggio,Mà  fe  eri  fepolta,  e  morta  0 
come  horfci  qui  urna*  ò  quello ,o  quefto 
e  fogno'. e  fefei  uiua,come pojfo  foffrir  tH 
f allegrezza, e  non  morire -  O  tanto  de¬ 
fato  oggetto  degli  echi  miei, bai  fofferte 
tante  ingiuria  infirì alla  morte, infin’ al 
lafepoltura,&  bar  uoleui finir  la  uita 
in  un  Manafiero. 

Car.  Veramente  hauea  così  deliberato  per 
non  hauer  a  trattar  più  con  huomo-.pot 
che  era  fiat  a  ingiuriai  a, e  rifiutata  dal 
primo  ,  a  cui  hauea  dato  le  premitie  d§ 
mia  A  mori,  ér  ì  primi  fiori  d' ogni  mi» 
amorofo  penfiero. 

T>.  ìgn .  Tabe  fignora  della  mia  uita,  Poiché  fei 
mai  fammi  degno, che  ti  toc  chi, e  no  po- 
le  doti  ponere  detro,  il  cuore almeno,  che 
ut  poga  in  quelle  braccia. io  pur  ti  toc- 
co,eslringo,doq-3  io  fon  uiuo;ma  ohimè* 
che  per  lo  fmifurato  contento  par  che fi  a 
per  ifuenirmi, ifpir, iti  del  core  fciolti dal 
■  corpo  peri  meati  troppo  aperti  per  lo  cal 
do  deti'  allegrezza, par  chs  f  ne  aolin» 
uiafgfi  l’anima  abbandonata  non  pu» 
f offrir  il  c  orpo ,  il  corpo  afflitto  non 

può]  fio fletter  V anima  :  mi  fentopreffo al 
fmrire:Ma  come  pojfo  ma  ire,fe  lego  ab 
bracciata  la  uita  ì  O  cara  uita  rniam 
quitto  fili  fiata  piata  da  me,dal  tuo  p* 
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dr  è, fratello,  e  zio  mio,  e  da  tutto  Sa  ter, 
Car.  Donque  mi /piace ,  che  uiua  fi  a ,  efiendo 
honorate  le  mie  e/feqme  da  perfine  di 
tanto  conto. 

t).Ign.  Ecco,o  rita  mia, hai  refo  il  cor  al  cor¬ 
po  ,  lo  fpirito  all'anima,  la  luce  a  gli ,, 
occhi,  e'I  uigore  alle  membra . 
l&.Ign.  Ecco,o  fi  gnor  a,  l' infelici  (fi  m  o  uoflro  in 
numerato  ,  gettato  innanzi  a  uoflr\ 
piedi  ,  quale fpinto  da  vn  ardentijfimt 
amore  ,  e  gelo  fi  a ,  con  fai/ a  illuficni 
per  ingannar  tl  fratello,  ha  off ef a  an¬ 
cor  uoi  i  &  harei ,  off'efo ,  e  tradito  an  : 
èo  mio  padre, e  Zio, e  tutto  il  parentadi 
tufi  emergente  per  pojfederui ,  tanto  e  la 
uoflra  bellezza ,  e  pregio  delle  dignij  | 
fimeuodre  qualitadi ,  degne  d'effere  ^ 
inui diate  da  tutte  le  donne  :  ma  il 
difegno  forti  contrario  fine  ;  ma  chim 
può  contrafi ar  con  gli  ineuit  abili  acci 
denti  della  fortuna  ?  Vi  prego  à  per  j 
donarmi  con  quella  genero  fifa  d'ani 
mo  ,  eguale  all' alte fue  uirtu  ,  ojfeA 
rendami  in  ritompenfa  ,  mentre  Je~ 
ro  viuoyferuir  uoi  ,  è' l  uoflro  meri- 
teuolt/fimo  fpofo. 

CMé  Signor  D.  El  aminio  ,  a  mei  trauagl* 
non  mi  fondati  punto  dife ari,  perche  \ 
da  quelli  e  fiuto  cimentato  l'honore  ,  ! 
#  la  mia  vita  :  quefio fi  m'hadifpÌM 
cinto,  eh o  la  mia  infelice  bellezza, che 
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che  ella  fi  fi  a ,  babbi  data  occafione 
di  turbar  vrì amoreuolifiìma fratellan 
za  di  duo  ualorofi  caualieri. 

D.Flam.  Generofiffimo  miofrateloje  mie paz 
zie  vi  hanno  aperto  vn  largo  campo 
di  efer citar  la  uofira  uirtute  :  io  non  ar 
direi  cercami  perdono  fie  amore ,  e  la. 
difgratia  non  me  ne  face  fiero  degno  , 
la  quale  quando  uiene ,  viene  talmen 
tócche  Ihuorrio  non  può  ripararla:  efien 
do  tolta  la  cagione  ,fi  deuóno  fpengere 
gli  odtj  ancora  ?  e  poi  che  fiele  giorno  à 
quel  fogno  douedff  ir  aitano  tutte  le  uo- 
fire  fperanfe ,  v  pòfiedete  già  il  caro ,  e 
gloriofio  pregio  delle  nofire  fatiche,  pre 
goni  a  perdonar  le  mie  in  perfietticni ,  e 
fmenticarlefe  riceucr'mi  in  quel  gra¬ 
do  di  feruitìt,<&  amore  ,nel quale  pri¬ 
ma  mi  aneliate,  refia^do  ioccn perpe¬ 
tuo  obligo  di  pregar  Iddio  ,  che  con  la 
uofira  defilata fpofafin  lunga, e  felicifi, 
fi  ma  uita  ni  conferai. 

I>.Ign.  Caro  mio  D.  Flaminio  fe  e  difidiceuo 
le  à  tutti  tener  memoria  dell’ ingiurie, 
quanto fi  denno  in  minor  fiima  hauér 
quelle ,  che  accaggiono  tra  fratelli  ?  e 
poi per  liti  amoro fe  s  e  quefio  c’hauete 
noi  fatto  a  me  ,  l'h  aurei  io  fatto  d  noi 
parimente  .  mi  fete  hor  cofi  caro ,  fa 
amor  ernie  piu  che  mai  forte,  (fa  in  fe¬ 
de  del  nero  io  uengo  ad  albarcciarui  . 

Abba 
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"D.Fla,  Abbattuto  dalla  [propria  confitene 
za  ,  e  confufo  da  tacita  cartefia  io 
non  fo  che  refponderui  ,  ne  basto  ad 
efprimere  il  mioobligo  ;  baro  parti* 
colar  memoria  della  grafia  c'hor  mi 
fate. 

Jtnf canone.  Et  io foprap'refo  da  diuerfi  effet¬ 
ti  ,  non  so  qual  io  mi  fia  .  alle¬ 
gro  dell’  amor  e  uol  fratellanza  ,  ri¬ 
pieno  d’inejfabil  meramfclia  della 
.sdenta  di  mia  moglie  .  allegra 
della  figlia  r infettata:  confufo ,  e 
pieno  di  uergogna  ,  mggendomt  di' 
nunzi  à  quella  ,  che  ho  ingiuria 
lo  d  torto  con  la  lingua  ;  &  tcci 
fa  con  le  mie  mani  ,  per}»  figlia 
perdona  à  tuo  padre  ,  il  quale  fai  -, 
f amente  informalo  ,  ha  cercato  d*~ 
®jf end ert  i  ,  c$»  ù  giuro,  che  io  ho 
fornito  la  penitenza  del  mio  pec-  i 
tato  fenza  ,  che  noi  me  l’ha 
ueffi  data  :  uieni  ,  £§»  abbraccia  u 
tuo  non  occifore  >  ma  carifimo  par 
Are. 

CMp  Ancor  che  m’hauelìe  ùccifa  ,  o  pa-  : 
dr e,  non  mi  barelle  fatto  ingiuria.*  j 
la  mia  ,  che  uoi  m’hauete  data 
la  potevate  repetere  quando  ni  pia - 
cea  j  mi  e  fi  ben  hor  di  fomma  fe¬ 
di*  fattone  ,  che  fiate  chiaro  ,  che 
con- 
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contento  ,  la  mia  morte  u'bà 
non  ho  peccato  ;  quello  fi  mi  e  di 
fatto  fede  dell' innocenza  mia. 

Tufrano.  la  tua,  bontà  fi figlia  ,hà  eommoffo 
Iddio  ad  aiutarti  :  egli  ne  fecreti 
del  tuo  fatto  haueua  ordinato ,  che 
per  te  ogni  cofa  fi  fufie  pacificato , 
^  pereto  di  tutto  fi  ringratif  id¬ 
dio  ,  che  bà  fatto,  che  le  dif aratu¬ 
re  dinentino  ventar  e, e  le  pene  allegre £ 

2?.  Red.  Veramente  mi  fon  affai  mera  Mi¬ 
gliato  ,  offendo  filettatore  d'un  crudel 
abbattimento  di  dui  per  altro  ualo- 
rofi  ,  e  degni  Caualisri  :  mà  bor 
che  Moggio  tanta  bellezza  in  Ca- 
yitia  ,  e  cofi  ancor  fiimo  la  fio¬ 
retta  ,  gli  eficufio ,  e  non  gl' incolpo  ; 
e  giudico  ,  che  Vimmenfio  Iddio  , 
gouerni  quefie  cofie  con  fie creta  ,  e 
certa  logge  de  fati  ;  che  molto 
prima  babbi  ordinato  ,  che  (accedane 
quefii_  grani  difior  dini  ,  accioche  -, 
cofi  degna  coppia  di  fiorelle  ,  fi 
accoppiono  con  fi  degno  paro  di  fratel¬ 
li  ,  che  par  l' babbi  fatti  nafeere  per 
congiungerli  infieme  ;  &  come  il 
mio  Cangue  honorerà  noi ,  cofi  dal 
ho  tiro  ,  il  mio  prenderà  (pi  end  ore , 
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(fio  honore ,  e  gi  aleggio  [colpite  nelle  tot 
fronti  una  lunga  discendènza  di  figli¬ 
uoli, e  nepoti  che  minafcermno  dal¬ 
la  mia  indarno  fperata juccejjlone ,  per 
non  eJJ'erui  altro  germe  nel  noflro  [an¬ 
gue:  (fi  perche  quefie  gentildonne  man 
cano  di  doti  ,  io  li  faccio  un  donatiut 
degno  dell'amore  s  e  generofità  loro  di 
'ventimila  ducati  per  una  dopo  la  mi  a 
morte ,  à  fuccedere  non foto  alfa  H ere¬ 
dita  ,  ma  nell’amore  :  e  fc  agli  altri  fi 
danno  per  vfanza  ,  'vo  donarli  à  uoi 
per  premio  e  per  fogno d’ Amore ,  vuò 
abbracciami  il [angue  mi  sforza  à  \ 
fari  (fiuto [ho  . 

Car.  E  noi  faremo  perpetue  [irne ,  e  confo}  m 

trici  della  uosìra [alme . 

3Eufr.  Et  noi  quando  di  tanta  largita  ai  ren¬ 
deremo  grafie  condegne ?  , 

D.lgn,  Carijfimo  padre, e  noflro  zio,vi  habbi-a 
mo  tal  obglio ,  che  la  lingua  non  sa  tre 
uar  parole  per  nn grati  ariti. 

V.Rod.  H  or  poi  che  tutti  i  trattagli  han  forti- 
io  fi  lieto  fine  ordini  fi  un  banchetto  rea 
le  per  le  nozze  ,e  corte  bandita  per  die 
ci  giorni  per  tutti  Gentilhuomini  e  gen 
tildonne  di  questa  Città ,  accio  un  pu 
blico  dolore  ,Ji  conuerti  in  vna  publi 
ca  allegrezza  :  (fi*  perche  non  ui  fi  a  co 
fa  melancolica  in  S  alerno, fi  [carcerino 
tutti  i  prigioni  per  debito  9  e  fi  paghino  | 
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del  mio  ,e  fi  facci  grati*  à  tatù  quei,;  he. 
han  premi  (fiotti  dalle  parfi  ;  ©»  per 
.  uoi  E uf  canone  caro  fermerò,  &  fuppli 
cheròfua  Maeflà,  che  ui  fi  reflit  nife  a 
quello,  che  mgiufliffimamente  ui  e  fi  a 
io  tolto.  . 

D.Tla*  Eoi  che  a  tutti fi  fa gratin  ò  farà  anco 
gìufio,che  l' babbi  leccarda  il  parafi/o 

D.Rod.  O'ià  ordinate  che  Lee  tardo  firn  libero 
ma  mi  par  hoggiviai  tempo ,  che  qui¬ 
tti  felici  fpofi ,  amanti ,  dopo  tanti 
trauagli .colgano  il  defiato  frutto  degli 
d [(pera  ti  loro  A  mori,  entriamo  . 

I),  Via,  k à  ecco  l arJiuboio, 
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SCENA  QVINT  A. 


«oese. 

<© 


Panimbolo.  Don  Flaminio  :  & 
Leccardo . 

Fan.  ADRONF  >  che  alle ggr*{fia  ,  è 

lauo&ra* 

D.Fla.  E  tanta,  che  non  haflo  dirla  .  Va- 
nìmbolo  ,  la  Fortuna  fecondo  il  fuo 
coftume  t ut f  oggi  ha  /cercato  con 
noi  ,  valendofi  della  varietà  de  ca 
fi  y  ^'all'vltimo  iddio  ha  ejfauditi 
i  nojiri  defiri  :  Kale grati  ,  che  la 
foco  dinanzi  infelice  tniferta  mia  „ 
hor  fia  ridotta  in  tanta  felicità. 

Fani.  Stimo  che  di  quello  giorno  ui  ricorderete 
ogni  giorno ,  che  uiuerere. 

U'Fla.  On  dolcezza  infinita  degli  innamora 
ti  ^quando  dopo  i  cafi  di  tanti  infor - 
tunij  t  fortunatamente  li  è  concejfo 

dè 
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di  giunger  à  quel  defiato  fegno  , 
che  herj aglio  da  principio  ■>  On  co¬ 
me  ottimamente  dijfcro  i ,  Sani ,  che 
Amor  alberga  four a  un  gran  monte > 
Dcue  foloper  m'tfer  abili  fatiche,  e  difco 
fcefe.balce  fi  peruiene ,  volendo  infe¬ 
rir, che  negli  Amori  gran  pene  ,  & 
amaritudini  fi  /offre  ceno  ;  ma  quel 
le  pene  ,  fon  condimento  delle  lor 
dolcezze  :  mà  Ecco  Leccando. 

Lece,  lo  ho  hauuto  tanta  paura  d’ejfer  ap¬ 
piccato  che  la  gola  fi  e  chtufa  dm 
fit  lìejfa  fenza  eape&ro  >  e  mi  hà 
datala  firetta  più  de  mille  uolte „ 
e  Jenza  morir  mi  ha  fatto  patir 
mille  morti  &  ancora  ,  che  io  babbi 
hauuto  grafia  della  vita  ,  per  eie 
non fento  allargar  il  cappio  :  e  fono  appi 
cato  fenza  effer  fiato  appiccato  .  A 
Dio  Caualiero  :  o  come  prefio  m'erm 
riufeito  il  pronollico  ,  che  mi  feci 
quella  mattina  j  ma  per  prender 
un  poco  di  fiato  :  l  fogna  al  me 
no  bermi  vn  barili  di  Greco  ,  e 
quattro  piatti  di  maccheroni  ,  fe 
ncn  che  hor  mi  mungerò  voi  viuo 
e  crudo. 

D.IÌa.  Hor  non  fi  parli  più  di  fcontcxteg, 
za  ,  poi  che  la  fortuna  dal  colmo 
delle  miferie  ,  mi  ha  pofio  nel  col 
mo  ,  di  tutte  le fue  felicità  .  lì  arai  a 
meco 
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meco  tutto  il  tempo  della  tua  tuta, e  co 
mane  farà  la  lancia ,  le  robbe ,  le  fa- 
cult  adì  ,  e  le  fortune  .  li  centi  a  co  foro 
che  fon flati  à  ' difaggio ,  a f col  t  andò  le 
uottre  bidone Rutena prender  poslello 
della  mia  tamia. 

Spettatori  hi  la  gola  tanto (lretta,che 
non  poffo  pari  are.  andate  in  pacete  fato 
fogno  d'allegrezza 
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